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Prepariamoci a ripartire alla grande!  

Il notiziario Sopra e sotto il Carso esce ogni fine mese e viene distribuito esclusivamente on 
line. Pu¸ essere scaricato nel formato PDF attraverso il sito del Centro Ricerche Carsiche ñC. 
Seppenhoferò APS - www.seppenhofer.it  
Comitato di Redazione: M. Tavagnutti, I. Primosi, F. Bellio. 
I firmatari degli articoli sono gli unici responsabili del contenuto degli articoli pubblicati.  

Prima di qualsiasi altro commento, in questo momento di crisi interna-
zionale e dello scatenarsi di una guerra che mai pi½ si sarebbe pensato 
di vedere nella civile Europa, vogliamo portare la nostra piena solida-
riet¨ al popolo ucraino. 
 

* * * 
 
 
Siamo arrivati a fine febbraio e ci stiamo preparando a ripartire alla grande con tutte le 
nostre attivit¨ e le nostre esplorazioni. Con lôimminente fine delle restrizioni da antico-
vid, infatti, si sta stemperato, similmente al funerale del Carnevale del mercoled³ delle 
Ceneri, quella tensione e paura del contagio che ci aveva fatti chiudere in casa. Come la   
cerimonia che dallôalba della civilt¨ e in modi diversi celebra in tutto il mondo la sepol-
tura dellôinverno e il fiorire della primavera anche noi ci stiamo liberando di un peso 
davvero insopportabile. Similmente al racconto di Ranieri Mario Coss¨r nel suo libro 
ñGorizia dôaltri tempiò qui da noi a fine ó800 in quella occasione, nelle prime ore del 
pomeriggio del Mercoled³ delle Ceneri (fra due giorni) scendeva dalla Riva del Castello 
un bizzarro corteo funebre che poi sarebbe andato, gi½ a Gorizia, a bruciare il vecchio 
ñcadavere di Messer Carnevale (Mis¯r Carnev¨l)ò. Cos³ noi ora, dimenticando le ri-
strettezze dovute ad una subdola pandemia, ci prepariamo a riprendere lôattivit¨ con 
nuova forza ed entusiasmo. Ci stiamo avviando verso una nuova primavera che speria-
mo sia ricca di soddisfazioni e nuove esplorazioni. 
Le prime avvisaglie ci sono state in questo mese di febbraio in cui abbiamo vissuto lôin-
teressante esperienza della nostra collaborazione per un servizio della RAI andato in 
onda il 10 febbraio sulla rete nazionale del suo secondo canale. Sulla scia di questa 
esperienza, inoltre, abbiamo anche registrato lôintensificarsi della partecipazione dei 
nostri soci alla ricerca di nuove grotte nella zona di Canal di Griv¸. Una rinnovata par-
tecipazione quasi a volersi scrollare di dosso il peso di tutte quelle ristrettezze che il 
Covid ci aveva imposto. 
Buona lettura! 
 

____ * * * ____ 
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  Febbraio: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione dôassieme del lavoro che il gruppo svolge, in 
questa rubrica vengono riportate tutte le attivit¨ promosse ed organizzate dal 
Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò o comunque svolte dai singoli soci 
nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

5 febbraio - Conferenza (S. Canzian dôIsonzo). Partecipazione alla manifesta-
zione ñLa rinaturalizzazione della Roggia di San Canzian dôIsonzoò 
organizzata dalla Lega Ambiente di Monfalcone assieme allôEnte Bo-
nifica. (Part.: M. Comar) 

 

6 febbraio - Palestra di roccia (Gradina - Carso isontino). Esercitazione di 
tecniche di sola corda in palestra di roccia a Gradina per il giornalista 
RAI2 Andrea Romoli nellôambito del progetto ñIl Giorno del Ricor-
doò. Programma per la rete RAI2 in onda il giorno 10 febbraio. (Part.: 
M. Tavagnutti, S. Rejc, A. Manfreda, P. Pegoraro, T. Pegoraro, D. 
Bon, O. Delich, A. Romoli) 

 

6 febbraio - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei parame-
tri chimico/fisici ambientali esterni ed interni in alcune grotte del Car-
so goriziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica utilit¨) 
sulla qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 

 

7 febbraio - Foiba Podgomilo (Gargaro - SLO). Nellôambito del progetto ñIl 
Giorno del Ricordoò. Programma per la rete RAI2 in onda il giorno 
10 febbraio, ¯ stata fatta la discesa del pozzo denominato ñFoiba Pod-
gomiloò per fare una ripresa filmata. (Part.: M. Tavagnutti, S. Rejc, A. 
Manfreda, P. Pegoraro, D. Bon, O. Delich, + A. Romoli e la squadra  
RAI2) 

 

8 febbraio - Selva di Tarnova (Voisko/Tribussa - SLO). Nellôambito del pro-
getto ñIl Giorno del Ricordoò. Programma per la rete RAI2 in onda il 
giorno 10 febbraio, ¯ stata fatta unôambia battuta di zona alla ricerca 
di una foiba segnalata per la presenza di alcuni corpi. (Part.: M. Tava-
gnutti, O. Delich, + A. Romoli e la squadra  RAI2) 

 

10 febbraio - Foiba Podgomilo (Gargaro - SLO). Nellôambito del progetto ñIl 
Giorno del Ricordoò. Programma per la rete RAI2 in onda questo  
giorno, con la diretta TV ¯ stata fatta anche la documentazione della 
discesa del pozzo denominato ñFoiba Podgomiloò. (Part.: M. Tava-
gnutti, M. Soranzo, D. Bon, O. Delich, I. Primosi, E. Gava + A. Ro-
moli e la squadra  RAI2) 

 

13 febbraio - Ricerca grotte (Canal di Griv¸ - UD). Durante la ricerca di nuo-
ve cavit¨ nellôarea sopra la Grotta 2 di Canal di Griv¸ sono stati tro-
vati due nuovi pozzi. In due squadre abbiamo eseguito la disostruzio-
ne di entrambi gli ingressi. (Part.: O. Delich, M. Tavagnutti, S. Rejc, 
M.C. Magnano, N. Fiori, F. Bellio, A. Mucchiut, D. Bon, M. Soran-
zo) 

 

12 febbraio - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri chimico/fisici ambientali esterni ed interni in alcune grotte del 
Carso goriziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica 
utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: G. Cancian, D. Cancian) 
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14 febbraio - Raccolta dati in grotta (Carso isontino). Misurazione dei para-
metri chimico/fisici ambientali esterni ed interni in alcune grotte del 
Carso goriziano nellôambito della ricerca (autorizzata per pubblica 
utilit¨) sulla qualit¨ dellôaria in grotta. (Part.: S. Rejc) 

 

20 febbraio - Ricerca grotte (Prossenicco - UD). Ricerca di nuove cavit¨ 
nellôarea ad Est del Monte Ostra Cras estesa fino nei pressi del paese 
di Prossenicco. (Part.: O. Delich, M. Tavagnutti) 

 

24 febbraio - Cavit¨ artificiali (M. Sabotino - GO). In vista del 2025 per 
ñGorizia-Nova Gorica capitale europea della culturaò ̄ stato fatto un 
sopralluogo sulla cresta del Monte Sabotino, sul versante italiano, per 
verificare la possibilit¨ di realizzare un percorso turistico attravrso 
alcune gallerie di guerra. (Part.: M. Tavagnutti, G. Ciuffarin, M. Pel-
lizzari) 

 

25 febbraio - Grotta di Canebola (Faedis - UD). Lavori di ripristino del trac-
ciato che porta allôingresso della Grotta di Canebola e preparazione 
dellôarea antistante lôingresso per la manifestazione di domenica 27/2. 
(Part.: M. Tavagnutti, O. Delich) 

 

27 febbraio - Grotta di Canebola (Faedis - UD). Cerimonia congiunta assie-
me al Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò per la deposizione di una targa 
ricordo in onore del nostro socio Silvestri Ulderico (Ulli) deceduto lo 
scorso anno. (Part.: M. Tavagnutti, O. Delich, S. Rejc, P. Pegoraro, E. 
Frig¯, M. Comar, I. Primosi + soci del G.S. ñL.V. Bertarelliò) 

 
 
 

____ * * * ____ 
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The International Year of Caves and Karst: 

Welcome to the 2nd Year! 

di George Veni                   19 febbraio 2022 

Dear Friends,  
 

The attached file (see pag.:   ) has the latest cave and karst news, which for this message 
are:  
 

The International Year of Caves and Karst: Join Us to Make the 2nd Year a Suc-
cess!  
 
Books, Journals, and Newsletters: 
 - New Book: Caves and Karst of Thailand 
 - EuroSpeleo Newsletter, February 2022  
 
Student and Training Opportunities: 
 - Research Experience for Undergraduates: Apply Soon! 
 - Study Abroad Programs: Karst of the Yucat§n Peninsula  
 
Job Opportunities 
 - Job Opportunity: Senior Environmental Specialist, USA 
 - Job Opportunity: Cave Dream Team at Great Basin National Park, USA  
 
Various News: 
 - Speleo Charity Sale for Children with Cancer 
 - Call for White-nose Syndrome Grant Proposals 
 
Conferences and Meetings 
 - Call for Survey and Cartography Presentations 
 - 27th International Cave Bear Symposium: Austria 
 - List of Upcoming Cave and Karst Meetings  
 
ðððððððððððððð 
George Veni, PhD 
Executive Director, National Cave and Karst Research Institute (NCKRI) 
and 
President, International Union of Speleology (UIS)  
 

NCKRI address (primary) 
400-1 Cascades Avenue  
Carlsbad, New Mexico 88220 USA 
Office: +575-887-5517 
Mobile: +210-863-5919 
Fax: +575-887-5523 
gveni@nckri.org 
www.nckri.org  
 

UIS address 
Titov trg 2 
Postojna, 6230 Slovenia 
www.uis-speleo.org 
www.iyck2021.org  
 
 
 
 
 
 

 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Ricordiamo che a causa del COVID lôAnno Internazionale delle Grotte e 
del Carsismo ¯ stato esteso fino al 2022. Finora abbiamo registrato 257 
organizzazioni partner che hanno organizzato 360 eventi. Ĉ stato grandioso 
e dopo il successo del nostro incontro con lôUNESCO a settembre scorso 
speriamo di continuare ad aggiungere partner e organizzare ancora pi½ 
eventi per il prossimo anno. 
Inizialmente ho descritto il 2021 come lôInternazionale ñvirtualeò e il 2022 
sarebbe stato lôAnno Internazionale ñdi personaò. Mi sono sbagliato. Stra-
namente, la pandemia di COVID ha incrementato notevolmente il successo 
dellôAnno Internazionale. Le lezioni e le attivit¨ che si sarebbero tenute di 
persona con poche presenze sono state svolte online con partecipanti pro-
venienti da tutto il mondo. Sono state successivamente pubblicate sul sito 
web dellôAnno Internazionale dove migliaia di altre persone hanno potuto 
vederle. Anche il 2022 dovr¨ essere un anno internazionale ñibridoò. Orga-

nizzate eventi di persona dove ¯ sicuro farlo, ma pianificate di condividere quegli eventi online sia in diretta 
che registrati. Questo render¨ il vostro evento e il vostro contributo allôAnno Internazionale molto pi½ prezio-
si. 
Questo ¯ un ottimo momento per iniziare a pianificare gli eventi dellôAnno Internazionale. In questo periodo, 
un anno fa, molti di voi stavano cercando di immaginare come pianificare gli eventi come attivit¨ virtuali. 
Questa volta vi chiedo di immaginare come renderli ibridi. Questo giover¨ allôAnno Internazionale, ma anche 
a voi e ai vostri gruppi. 
Se non potete organizzare un incontro, virtuale o ibrido, e neppure un grande raduno, va bene lo stesso. Fate 
quello che potete. Tutto aiuta. Anche se illustrate a una sola persona le grotte e il carsismo, potreste ispirare 
quella persona a diventare un importante esploratore di grotte, uno scienziato o un amministratore. Ogni per-
sona che raggiungete ¯ importante! 
Per quanto possibile, coinvolgete i media nei vostri eventi e inviate i link alla pagina dei risultati dellôevento 
del sito Web dellôAnno Internazionale: http://iyck2021.org/index.php/ event-results/. 
Grazie per il vostro continuo sostegno allôAnno Internazionale delle Grotte e del Carsismo. Insieme, abbiamo 
reso il primo anno un successo e possiamo fare ancora di pi½ per il 2022! 
Per ulteriori informazioni sullôAnno Internazionale, visitate il sito web (www.iyck2021.org). Mettete un like 
anche alla pagina Facebook dellôUIS (https://www.facebook.com/uisspeleo), allôaccount Twitter dellôUIS 
(https://twitter.com/uisspeleo) e alla pagina Instagram dellôUIS (https://www .instagram.com/uisspeleo/). 
 
George Veni 
Presidente dellôInternational Union of Speleology (UIS) 
 
 
 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il messaggio di George Veni, Presidente 

dellõInternational Union of Speleology (UIS)  
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Convocazione dellõAssemblea Straordinaria 

dei Soci della Società Speleologica Italiana  

Messaggio di posta da: presidenza@socissi.it:  

Carissime Socie e carissimi Soci, 
 
la presente per convocare come da Regolamento, lôAssemblea Straordinaria dei Soci 
SSI, che si terr¨, alla presenza di un Notaio, venerd³ 8 aprile 2022 alle ore 22.00 in pri-
ma convocazione e sabato 9 aprile 2022 alle ore 10.00 in seconda convocazione, nel 
caso il numero legale non venisse raggiunto in prima convocazione. 
 
LôAssemblea si terr¨ contemporaneamente in modalit¨ telematica tramite piattaforma 
web per agevolare la partecipazione dei Soci e in presenza nella Sala Riunioni del Cas-
sero di Porta Lame, Piazza 7 Novembre 1944 n. 7, Bologna. Per la partecipazione racco-
mandiamo di utilizzare un pc, tablet o smartphone fornito di webcam, microfono e alto-
parlante, insieme alla connessione a internet, per poter identificare con certezza identit¨ 
e presenza attiva. Per partecipare allôAssemblea, ¯ necessario effettuare la registrazione 
entro il prossimo 31 marzo seguendo le istruzioni che verranno rese disponibili nei pros-
simi giorni. 
 

Verr¨ esaminato e discusso il seguente ordine del giorno: 
 

1. Nomina del Presidente, degli Scrutatori e del Verbalizzante dellôAssemblea Straor-
dinaria; 
 

2. Verifica dei poteri dellôAssemblea; 
 

3. Discussione e approvazione della nuova versione dello Statuto della Societ¨ Spe-
leologica Italiana per adeguamento al Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
Codice del Terzo settore. 

 

Solo i Soci in regola con il pagamento della quota sociale 2022, effettuato entro il 31 
marzo 2022, potranno partecipare e avranno diritto di voto in Assemblea. 
Chi non avesse ancora provveduto a saldare la quota 2022 pu¸ farlo seguendo le modali-
t¨ di pagamento sul sito SSI (rinnovi). 
 

Sar¨ possibile partecipare con delega cos³ come previsto dal vigente Statuto (Art.12). 
Chi partecipa dovr¨ inviare: 
 

- una richiesta di partecipazione personale corredata da una copia fronte/retro di un do-
cumento dôidentit¨ in corso di validit¨; 
 

- la delega firmata dal delegante corredata da un suo documento dôidentit¨ con eviden-
ziata la firma autografa. 
 
 
Alleghiamo alla presente il link del nuovo Statuto a confronto con il vecchio approvato 
in occasione dellôAssemblea Straordinaria del 
4 febbraio 2017. Eventuali osservazioni po-
tranno essere inviate allôindiriz-
zo segreteria@socissi.it entro il 15 marzo 
2022. 
 
Un caro saluto. 
Il Presidente SSI 
Sergio Orsini 
 
Lo Statuto: 
file:///C:/Users/Utente/Downloads/statuto_rev_07_02_22%20(1).pdf 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:segreteria@socissi.it
file:///C:/Users/Utente/Downloads/statuto_rev_07_02_22 (1).pdf


 

 

P A G I N A  9  

 

5ƛǊŜȊƛƻƴŜ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŘƛŦŜǎŀ ŘŜƭƭϥŀƳōƛŜƴǘŜΣ  
ŜƴŜǊƎƛŀ Ŝ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƻǎǘŜƴƛōƛƭŜ  
 tǊƻǘΦ  ƴ Φ  ллмлуфр   κ  t  
5ŀǘŀ  нрκлнκнлнн   
/ƭŀǎǎ                                                 
      
 
 
        
                                                                                                      
{D9h-/{wκtwhκн 

       {ǇŜǧΦƭŜ 
       CŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ {ǇŜƭŜƻƭƻƎƛŎŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ 
       ŘŜƭ CǊƛǳƭƛ ±ŜƴŜȊƛŀ Dƛǳƭƛŀ 
       Ŏκƻ .ƛōƭƛƻǘŜŎŀ /ƻƳǳƴŀƭŜ 
       ±ƛƭƭŀƎƎƛƻ ŘŜƭ tŜǎŎŀǘƻǊŜΣ ппκŀ 
       оплмм ς 5ǳƛƴƻ-!ǳǊƛǎƛƴŀ ό¢{ύ 
       t9/Υ ŦǎǊŦǾƎϪǇŜŎΦƛǘ 
 
 
 

hƎƎŜǧƻΥ  [ΦwΦ мрκнлмсΣ ŀǊǘΦ фΣ /ŀǘŀǎǘƻ {ǇŜƭŜƻƭƻƎƛŎƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ 
   /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ƴΦ ммлκнлму ŘŘΦ лпκмнκнлму ǇŜǊ ƭΩŀǩǾƛǘŁ Řƛ ǘŀǊƎƘŜǧŀǘǳǊŀ   ŘŜƭƭŜ 

ŎŀǾƛǘŁ ƴŀǘǳǊŀƭƛ ǊŜƎƛƻƴŀƭƛΣ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǘŜŎƴƛŎŀ ǎǳƭ ǊƛƭƛŜǾƻ ƛǇƻƎŜƻ ŜŘ ŀŶŀƴŎŀƳŜƴπ
ǘƻ ŀƭ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭ /ŀǘŀǎǘƻ {ǇŜƭŜƻƭƻƎƛŎƻ wŜƎƛƻƴŀƭŜ 
ό/{wύΦ 

      /ƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴƛ Ŭƴŀƭƛ 
 

 
Lƴ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƳǇƭŜǘŀƳŜƴǘƻ ŀ ŘƛŎŜƳōǊŜ нлнм ŘŜƭ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ŎƻƴǾŜƴȊƛƻƴŀƭŜ 

ƛƴǘŜǊŎƻǊǎƻ ǘǊŀ ƭƻ ǎŎǊƛǾŜƴǘŜ {ŜǊǾƛȊƛƻ Ŝ ƭŀ CŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜ {ǇŜƭŜƻƭƻƎƛŎŀ wŜƎƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭ CǊƛǳƭƛ ±Ŝπ
ƴŜȊƛŀ DƛǳƭƛŀΣ ǎƛ ŘŜǎƛŘŜǊŀ ŜǎǇǊƛƳŜǊŜ ǳƴ ŎƻǊǘŜǎŜ ǊƛƴƎǊŀȊƛŀƳŜƴǘƻ ŀ ǘǳǧŜ ƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ŜŘ ŀƭƭŜ 
ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ŀǩǾŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǘƻ ŀƭƭŀ ǊŜŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ƻōƛŜǩǾƛ ǇǊŜǾƛǎǝ 
Řŀƭƭŀ /ƻƴǾŜƴȊƛƻƴŜΦ 

 

 [ŀ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŎƛŀǎŎǳƴƻΣ Ŏƻƴ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ ƭΩŀǇǇƻǊǘƻ ŘŜƭƭŜ ǇŜŎǳƭƛŀπ
Ǌƛ ŀōƛƭƛǘŁΣ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ƛƭ ǇŜǊǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ Řƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǝ ǊƛǎǳƭǘŀǝΣ ǎƛŀ ǇŜǊ Ǝƭƛ ŀǎǇŜǩ ǊŜƭŀǝǾƛ 
ŀƭƭΩƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ ŎƻƴƻǎŎŜƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ ǎǇŜƭŜƻƭƻƎƛŎƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΣ ǎƛŀ ǇŜǊ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ 
ŘŜƭƭŜ ŀǩǾƛǘŁ Řƛ ŘƛǾǳƭƎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŎŀǊŀǧŜǊƛǎǝŎƘŜ ŀƳōƛŜƴǘŀƭƛ ŘŜƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ όǎǾƛƭǳǇǇƻ ǎƛǘƻ Ŝ 
ŘŀǘŀōŀǎŜ /{wΣ ŎƻǊǎƛ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ǇǊƻƎŜǧƻ ¢ŀǊƎƘŜǧŜύΦ 
 

/ƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ƭŀ ǇǊƻŬŎǳƛǘŁ ŘŜƭƭŜ ŀǩǾƛǘŁ ǎǾƻƭǘŜΣ ǎƛ ǾǳƻƭŜ ƳŀƴƛŦŜǎǘŀǊŜ ŀ ǘǳǩ ƛ ƎǊǳǇπ
Ǉƛ ŜŘ ŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴƛΣ ƎǊŀȊƛŜ ŜŘ ŀǧǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ CŜŘŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ŎƘŜ ŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ŘŜƭ {ŜǊǾƛȊƛƻ ƎŜƻƭƻπ
ƎƛŎƻ ǇǊƻǎŜƎǳƛǊŜ ƳŜŘƛŀƴǘŜ ǳƭǘŜǊƛƻǊƛ ŦƻǊƳŜ Řƛ ŎƻƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭƭŜ ƴƻǊƳŜ ŘŜƭ ¢ŜǊȊƻ 
{ŜǧƻǊŜΣ ŀƭ ŬƴŜ Řƛ ǳƴ ŀŎŎǊŜǎŎƛƳŜƴǘƻ ƴŜƭƭŀ ŎƻƳǳƴŜ ŬƴŀƭƛǘŁ Řƛ ǾŀƭƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǎǇŜƭŜƻƭƻπ
Ǝƛŀ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜΦ 
 

wƛƴƎǊŀȊƛŀƴŘƻΣ ǎƛ ǇƻǊƎƻƴƻ 
 

5ƛǎǝƴǝ ǎŀƭǳǝΦ                                  
 
     L[ 5Lw9¢¢hw9 59[ {9w±L½Lh 

                                  ƛƴƎΦ CŀōǊƛȊƛƻ CŀǧƻǊ 
        όŬǊƳŀǘƻ ŘƛƎƛǘŀƭƳŜƴǘŜ ŀƛ ǎŜƴǎƛ ŘŜƭ 5Φ[ƎǎΦ унκнллрύ 

 

Progetto targhettatura grotte. 
Fine Convenzione 2018 - 2021  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  1 0  

 

Domenica 27 febbraio, ad un anno dalla sua morte, ¯ stato ricordato, Ulderico Silvestri, 
detto Ulli, uno speleologo davvero unico e particolare.  
Per volont¨ dei due gruppi speleologici goriziani, domenica erano davvero in tanti a ri-
cordarlo lungo la strada che da Canebola porta al piccolo abitato di Clap. Côerano tante 
persone, amici o semplici conoscenti ma côerano anche i suoi cugini provenienti, per 
lôoccasione, da Pietra Ligure e che avevano espresso la volont¨ di essere presenti a que-
sta cerimonia nel corso della quale gli amici e 
compagni dôesplorazione hanno voluto rac-
contare, attraverso aneddoti la sua figura.  Lo 
abbiamo ricordato deponendo una targa in 
suo ricordo sopra lôingresso della ñsua grot-
taò. La Grotta di Canebola era una sua creatu-
ra, lôaveva scoperta e ci aveva dedicato molto 
del suo tempo nellôesplorarla. Erano gli anni 
ô70 e la speleologia a Gorizia stava organiz-
zandosi per fare un salto di qualit¨ e rivolu-
zionare il modo di andare in grotta. Anche le 
esplorazioni in ambienti come le Valli del 
Natisone, in fin dei conti, comportavano un 
modo nuovo di fare speleologia. Allôepoca le 
Valli (quelle del Natisone), speleologicamen-
te parlando, non erano proprio ben conosciute 
e Ulli aveva dedicato la sua vita nellôesplorarle. Egli era un assiduo frequentatore di pae-
si, valli, forre, boschi e quantôaltro, praticamente conosceva quasi tutto di quelle zone 
allôepoca cos³ selvagge e pressoch® disabitate.  
Pertanto era molto conosciuto e benvoluto anche dagli abitanti della zona e da questi 
riceveva continue indicazioni per la scoperta di nuove cavit¨. La grotta di Canebola fu 
scoperta cos³, attraverso le indicazioni avute da qualche abitante del vicino paese, allôe-
poca si usava fare cos³. Si raccoglievano notizie ed informazioni da parte dei valligiani, 
dai cacciatori, bracconieri, boscaioli e contadini che conoscevano a menadito ogni ango-
lo del bosco e dopo aver ricevuto la loro fiducia essi ti portavano volentieri a vedere 
lôingresso della nuova grotta.  
Ricordare questo grande esploratore era dunque doveroso e lo abbiamo voluto fare de-
ponendo una targa, a suo ricordo, proprio sopra lôingresso di quella grotta che lui aveva 
scoperto e gli aveva dato pi½ gloria. 
Domenica 27, dunque, si sono ritrovati in tanti a met¨ strada tra Canebola ed il piccolo 
abitato di Clap da dove, in prossimit¨ di una stretta curva della strada si diparte una ripi- 

Abbiamo tutti ricordato Ulderico Silvestri (Ulli) 
nella òsuaó Grotta di Canebola. Per lui le Valli 

del Natisone non avevano segreti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti 

Anni ô70, Ulli vicino allõingresso della Grot-

ta di Osgneto dopo la prima esplorazione.  

27 febbraio 2022. Molti amici e conoscenti hanno voluto rendere omaggio a Ulderico (Ulli).  

http/:www.seppenhofer.it
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da salita che porta allôingresso della grotta.  
Ulli, era uno speleologo della vecchia guardia, socio per moltissimi anni del Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò 
sez. CAI di Gorizia e dal 1989 socio del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò. Ulli, come gi¨ detto, 
conosceva profondamente le valli del Natisone e anche le sue grotte. Le ricerche lo avevano portato alla sco-
perta di numerosissime cavit¨, quando le ñValliò erano speleologicamente ancora poco conosciute. Sua ¯ la 
scoperta della Grotta di Canebola e lôAbisso Rug Dobie, tanto per citare qualche nome, senza contare le altre 
grotte minori, che erano tantissime. Credo che Ulli sia stato il miglior conoscitore e uno dei pi½  grandi esplo-

ratori di sempre delle valli del Torre-Natisone che, erano la sua seconda casa.  
Molti anni fa, nel 1967, avevamo cominciato assieme e quasi casualmente, a praticare la speleologia partendo 
da un vecchio seminterrato messoci a disposizione dalla parrocchia della Campagnuzza a Gorizia. Allôepoca si 
era formato un piccolo gruppo di amici che da subito aveva espresso la necessit¨ di doversi dotare di un mini-
mo di attrezzatura per poter affrontare le piccole verticali incontrate nel corso delle proprie esplorazioni. 
Fu in quel periodo che qualcuno, é amico dellôamico, ci fece conoscere un giovanissimo Ulderico Silvestri 
da subito ribattezzato ñUlliò. 
Ulli port¸ in dote due scalette autocostruite, ognuna di 20 metri, con cavi e gradini in acciaio (pesantissime), 
lôacquisto poi di un rotolo di corda in canapa (Ï 20 mm) complet¸ il parco attrezzi e cominciarono le esplora-
zioni ñimpegnativeò. 
Ricordo con una certa nostalgia lôentusiasmo e lo spirito dôavventura che ci aveva pervaso, a Gorizia allôepoca 
non côera molta conoscenza speleologica o almeno, noi diciottenni non ne avevamo. Le nostre conoscenze 
erano derivate unicamente dalla lettura di un vecchio ñ2000 Grotteò che avevamo trovato nella biblioteca civi-
ca. Forse ¯ da quello spirito e dalle letture di libri come ñTrentaôanni sotto terraò di Casteret che il gruppo pre-
se il nome, un poô esotico, di ñSpeleo Equipe Gorizianaò. 
Ricordo anche che lôamico Ulli, avendo un lontano zio che lavorava presso la base americana di Aviano, ci 
aveva fatto avere alcune dotazioni militari americane (tute e anfibi) e alcuni caschi dellôesercito USA, erano 
quelli leggeri, usati per le esercitazioni, ma per noi erano importantissimi. Cos³ si andava in grotta é 
ñallôamericana!ò. 
Lui, inoltre, essendo pi½ anziano di noi, tutti poveri studenti, era anche lôunico lavoratore e in possesso di una 
favolosa Fiat 500 rossa, le escursioni pertanto smisero di essere fatte in bicicletta ma da quel momento grazie 
ai ñpotenti mezzi motorizzatiò si pot® spaziare anche nelle grotte del vicino Carso triestino.   
Ne segu³ un periodo di intensa e vivace attivit¨, vennero effettuate diverse esplorazioni sia sul vicino Carso 
goriziano e triestino, ma soprattutto si prese coscienza che il rilevamento delle cavit¨ esplorate costituiva una 
cosa essenziale per il prosieguo dellôattivit¨ speleologica. Ulli era un ottimo disegnatore e aveva una capacit¨ 
innata nello schizzare il profilo di una grotta. Si realizz¸ cos³ un piccolo schedario delle cavit¨ scoperte e rile-
vate in quel periodo. Va ricordato che le varie attivit¨ venivano svolte in completa autonomia ed in modo au-
todidattico, non avendo allôepoca alcun contatto con altri gruppi speleologici regionali. 
I primi contatti con unôaltra realt¨ speleologica cittadina furono dovuti grazie al lavoro di Ulli che in quel pe-
riodo (il 1969), era entrato in contatto con lôaltro gruppo speleologico cittadino, legato alla locale sezione del 
C.A.I. e fece in modo tale da traghettare alcuni soci, tra cui il sottoscritto, verso questôaltra associazione. 
Nel 1970 pertanto la Speleo Equipe Goriziana si sciolse e alcuni tra i pi½ validi suoi soci confluirono nel 
Gruppo Speleo ñL.V. Bertarelliò sez. del C.A.I. di Gorizia.  

Di conseguenza, con lôarrivo dei nuovi soci questa associazione sub³ un brusco salto di qualit¨ ed 
un incremento dellôattivit¨ di campagna piuttosto consistente. Il primo cambiamento radicale che i  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La targa in ricordo di Ulderico Silvestri e il momento in cui i suoi amici si sono alternati nel ricordane la figura di 

esploratore e grande conoscitore delle Valli del Natisone.  
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nuovi arrivati imposero, non senza difficolt¨, ¯ stato lôinserimento della luce ad acetilene sul casco; i ñvecchiò 
del gruppo, infatti, consideravano molto pi½ sicuro portare la ñlamparaò appesa alla cintura, sul casco invece 
portavano solamente la luce elettrica. 
In questo contesto gli orizzonti esplorativi si ampliarono, e negli anni ô70 il gruppo trov¸, come si ¯ detto, 
nuovi stimoli nellôesplorazione delle vallate 
del Natisone e del Torre; in particolare Ulderi-
co Silvestri fu lôanima di questa attivit¨. 
Egli si distinse per volont¨ e iniziativa, ma 
soprattutto perch® era lôunico che conoscesse 
ogni angolo dellôAlto Cividalese; attraverso le 
sue conoscenze del territorio il gruppo pot® 
esplorare e rilevare una gran quantit¨ di grotte 
pi½ o meno importanti. 
Una su tutte, la Grotta di Canebola, pu¸ rap-
presentare in modo molto chiaro lôimpegno e il 
volume delle esplorazioni eseguite in quel pe-
riodo. Era questa una cavit¨ il cui sviluppo di 
oltre un chilometro la poneva tra le pi½ vaste 
della zona, ma erano soprattutto i suoi ambien-
ti a renderla unica. Essa per un certo tempo 
calamit¸ lôinteresse del gruppo che poi si estese anche nelle zone limitrofe. Si pu¸ dire per certi versi che il 
ñBertarelliò grazie ad Ulli, in quegli anni, fu uno dei pochissimi gruppi ad intuire gli enormi potenziali speleo-
esplorativi che rappresentavano le valli del Torre e del Natisone o come noi chiamavamo la zona: ñlôAlto civi-
daleseò. 
Agli inizi degli anni ô70 la Grotta Doviza (70 Fr), situata presso il paese di Villanova delle Grotte (Tarcento - 
UD), rappresent¸ un nuovo campo dôazione che si offr³ alle possibilit¨ dôesplorazione del G.S. ñBertarelliò. La 

cavit¨ risultava per certi versi ancora con molti lati oscuri e 
parecchi punti interrogativi, lôunica planimetria esistente 
era ancora quella fatta dal Feruglio negli anni ô30. 
In quel periodo furono eseguite diverse esplorazioni in que-
sta cavit¨ alcune di queste vennero sapientemente racconta-
te negli scritti di Ulli tra i quali ricordo la risalita di un ca-
mino fatta con il metodo del ñlancio dellôancorottoò. Un 
metodo che solo recentemente qualcuno, in Italia, ha tenta-
to di promuovere tra mille critiche. Quella volta, ricordo, 
era una pratica che si faceva in pi½ di una occasione!  
Senza dubbio le valli del Natisone-Torre avevano calamita-
to lôinteresse speleologico di Ulli che con la sua Fiat 500 
rossa percorreva ogni loro angolo, non côerano segreti per 
lui e conosceva quasi tutti gli abitanti dei piccoli paesi ar-
roccati sui ripidi versanti di queste verdi vallate. Era un 
lavoro metodico quello che lui faceva, domenica dopo do-
menica, sabato e tutti gli altri giorni liberi dal lavoro, visita-

va ogni paese, ogni casa, interrogava, chiedeva sondava il terreno e quantôaltro e alla fine scopriva sempre 
qualcosa. Ogni grotta trovata veniva accuratamente rilevata e catastata. Spesso compilava delle dettagliate 
relazioni catastali che venivano regolarmente pubblicate sulle riviste locali o presentate a qualche convegno 
speleologico, quando partecipare ad un convegno era ancora motivo di orgoglio e si poteva contribuire in mo-
do molto semplice alla conoscenza del nostro patrimonio speleologico. Era, come gi¨ detto, un fine disegnato-
re e in pi½ di qualche occasione per promuovere iniziative e manifestazioni varie riproduceva dalle foto, in 
modo mirabile, dei bellissimi disegni in grandi dimensioni. Uno in particolare venne ripreso dagli amici tar-
centini dellôAssociazione Friulana Ricerche per il loro logo. In seguito, come spesso accade nei gruppi grotte 
nostrani, nel 1978 la fuoriuscita di alcuni elementi del gruppo diede origine ad una nuova associazione cittadi-
na denominata Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò dove vi conflu³ nel 1989 anche Ulli. Qui, nella 
nuova formazione speleologica, egli non stette con le mani in mano e diverse furono le grotte scoperte e rile-
vate lungo le valli del Natisone-Torre. Il suo apporto fu molto costruttivo e in quel periodo furono molte le 
grotte messe a catasto, senza dubbio la sua presenza diede un notevole contributo allôattivit¨ esplorativa del 
gruppo. Per il resto ¯ storia recente. 
Probabilmente lass½, ora star¨ ancora esplorando é altre valli, altre grotte!  
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Raggiungere lõingresso della grotta non ¯ semplice. 

27 febbraio 2022. La targa è stata posizionata sopra 

lõingresso della Grotta di Canebola (2370 / 1080FR)   
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I primi mesi del 2022 hanno visto una febbrile attivit¨ di ricerca nellôarea di Canal di 
Griv¸ da parte del Centro Ricerche Carsiche ñC. Seppenhoferò, lavori finalizzati a rea-
lizzare il progetto di ricerca multidisciplinare dedicato a questôarea per poter alla fine 
pubblicare una monografia sullôintero bacino del Griv¸. 
Ricerche che, seppur momentaneamente sospese per il lavoro di collaborazione con la 
RAI di inizio febbraio, hanno comunque ripreso a pieno ritmo. In particolare ¯ stata pre-
sa in esame la zona soprastante lôingresso della Grotta 2 di Canal di Griv¸ 1431/605FR. 
In pi½ riprese abbiamo battuto tutta questôarea dove con grande soddisfazione sono state 
individuate diverse cavit¨ ad andamento verticale e aperture nel terreno da dove, vista la 
stagione fredda, lôaria veniva risucchiata. Naturalmente alcuni di questi pozzi sono stati 
rilevati topograficamente e 
in altri, vista lôimpraticabili-
t¨ dellôingresso, sono inizia-
ti dei lavori di disostruzione 
e loro apertura. 
Da registrare anche la forte 
partecipazione a questa nuo-
va campagna di ricerche da 
parte dei nostri soci che, 
visti gli iniziali buoni risul-
tati, si sono subito entusia-
smati e hanno partecipato 
molto volentieri alle escur-
sioni e ai lavori di disostru-
zione. 
In particolare lôattenzione si 
¯ focalizzata su due cavit¨ 
che, a nostro parere, potrebbero essere interessate ad intersecare le galleria principale 
della sottostante Grotta 2 di Canal di Griv¸ che, da tempo, ¯ entrata nel mirino delle no-
stre attenzioni perch® nel periodo estivo fuoriesce dal suo ingresso una forte corrente 
dôaria. 
Purtroppo, al proposito, dobbiamo registrare una battuta dôarresto nei lavori di allarga-
mento della strettoia finale allôinterno di questa cavit¨, gi¨ iniziati da molti mesi, dopo 
che avevamo notato la presenza al suo interno di una numerosa colonia di pipistrelli che 
in questa stagione erano ancora in letargo. La necessit¨ di dover preservare il loro riposo 
ci ha indotto, come avevamo detto, ad intensificare le battute alla ricerca di nuove cavit¨ 
nella zona soprastante a questa grotta.  
Dapprima ¯ stata setacciata lôarea subito a valle del paese di Costalunga per poi scendere  

Continua la ricerca di nuove cavità nella zona 
di Canal di Grivò 
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di Oreste Delich  

Oreste Delich  

Il gruppo dei soci che hanno preso parte alle battute ed ai 

lavori di disostruzione degli ingressi delle nuove cavità scoper-

te a Canal di Grivò.  

Ogni possibile cavità è stata minuziosamente scandagliata e controllata alla ricerca di even-

tuali prosecuzioni.  
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gradualmente verso lôabitato di Canal di Griv¸. Proprio in questôultima zona sono state ritrovate le imboccatu-
re di diversi pozzi che subito sono stati ispezionati con il nuovo apparato messo a punto da Daniele di cui par-
liamo qui sotto.  

Ci piace ricordare, infatti, che in questa 
occasione ¯ stato sperimentato un nuo-
vo apparato, messo a punto dal nostro 
socio Daniele Bon, riguardante una 
sorta di lungo tubo flessibile  collegato 
ad una telecamera munita di una poten-
te sorgente luminosa, il tutto a sua vol-
ta collegato ad un tablet per la registra-
zione delle immagini. Attraverso que-
sto apparato abbiamo potuto cos³ inda-
gare in tempo reale la consistenza di 
alcune cavit¨ e anfratti che di volta in 
volta andavamo a scoprire. Un sistema 
davvero efficacie! 
Con questo sistema abbiamo potuto 
vedere se effettivamente gli ingressi 

ritrovati potevano dare adito a cavit¨ di una certa consistenza o erano semplicemente delle fratture del terreno 
senza alcun interesse. Con un lavoro paziente e meticoloso abbiamo cos³ visionato numerosi anfratti finch® in 
alcuni di essi ¯ apparso subito chiaro che ci si trovava di fronte ad una cavit¨ piuttosto consistente e che dava 
adito ad una prosecuzione.  
Certamente il lavoro da fare per il ñProgetto Canal di Griv¸ò ̄ ancora molto e consistente, resta sempre auspi-
cabile la collaborazione di tutti coloro che con il loro lavoro ed intelletto siano disposti a darci una mano per 
realizzare questo studio interdisciplinare che andr¨ ad arricchire le conoscenze delle valli del Natisone. 
Chiunque sia interessato a collaborare con idee, conoscenze e quantôaltro, pu¸ scrivere a: seppenho-
fer@libero.it 

Per lõesplorazione di grotte in questo terreno flyschoide si ¯ reso neces-

sario lõuso della vecchia scaletta. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Felice Bellio, ha fatto un grosso lavoro di 

disostruzione dellõingresso di uno dei  

pozzi appena trovati.  

Tutto il resto del gruppo partecipa atti-

vamente ai lavori di disostruzione dellõin-

gresso dellõaltra grotta scoperta. 

Con il nuovo apparecchio, Daniele con-

trolla sul tablet lõandamento del pozzo 

appena trovato.  

mailto:seppenhofer@libero.it
mailto:seppenhofer@libero.it
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Quella del 10 febbraio ¯ stata unôesperienza difficile da dimenticare. In occasione della 
realizzazione del programma speciale dedicato al ñGiorno del Ricordoò andato in onda 
per il secondo canale TV della RAI, su specifica richiesta abbiamo svolto un intenso 
programma di ricerca storica e collaborazione con lo staff del giornalista RAI, Andrea 
Romoli.  
Devo premettere che la nostra ¯ stata esclusivamente una consulenza tecnica seguita da  
una ricerca storica sui fatti accaduti. In particolare le ricerche sono partite sulla base di 
alcuni documenti desecretati provenienti dagli archivi romani dellôIntelligence ed in 
particolare del ñRapporto Santiniò redatto nel 1945. Da questôultimo, infatti, si eviden-
ziava la vicenda dellô ñinfoibamentoò di molti cittadini goriziani (notizia che del resto 
gi¨ si conosceva) nelle cavit¨ carsiche presenti nella Selva di Tarnova vicino a Gorizia. 
La nostra curiosit¨ si ¯ manifestata quando, nel leggere il rapporto, risultava che tra i 
nomi degli scomparsi in un pozzo nei pressi della cittadina mineraria di Jdria, poteva 
aver trovato la morte Ciro Caffarelli, il bisnonno di un nostro socio. Notizia questa con-
fermata dalla signora, Romana Caffarelli figlia dello scomparso e nonna del nostro so-
cio.  
La notizia ovviamente ci ha fatto da stimolo per una ricerca storica pi½ approfondita e 
allo studio della dettagliata documentazione, in nostro possesso, sui fatti accaduti nel 
1945 a guerra conclusa. 
Il nostro compito oltre alla ricerca di eventuali notizie, raccolte sul posto, era quello di 
scendere in alcune cavit¨ dellôaltopiano tarnovano per constatare o meno la presenza di 
eventuali resti umani. Va specificato che tutte le persone impegnate nella ricerca in grot-
ta erano in possesso di regolare permesso rilasciato dal Ministero degli interni sloveno. 
Naturalmente il nostro obiettivo, su richiesta della RAI, era solo quello di documentare 
e filmare il tutto per realizzare lo speciale dedicato al ñGiorno del Ricordoò andato in 
onda il 10 febbraio sulla rete nazionale. Come gi¨ detto ¯ stato un duro lavoro di prepa-
razione dal momento che dovevamo riuscire, in breve tempo, a fare un corso accelerato 
di tecnica speleologica per il giornalista Andrea Romoli, che ne era completamente a 
digiuno e poi ricercare in loco le cavit¨ da scendere. Ci siamo quindi adoperati, in pale-
stra di roccia, per un intenso programma di addestramento per farlo padroneggiare nella 
discesa e risalita su corda. In seguito abbiamo proseguito, con diverse escursioni nella 
vicina Selva di Tarnova, seguendo le 
indicazioni dei documenti desecretati, 
alla ricerca delle cavit¨ in cui ipotetica-
mente potevano trovarsi i poveri resti 
dei nostri concittadini. Va sottolineato 
che la Slovenia, gi¨ da tempo, ha co-
munque gi¨ svolto un notevole e lode-
vole lavoro di individuazione delle foibe 
e fosse comuni presenti sul suo territorio 
e dove ¯ stato possibile ha gi¨ recupera-
to i resti di queste persone e dato loro la 
giusta sepoltura. Quasi tutte le foibe 
(pozzi e voragini carsiche) sono state 
bonificate e allôesterno sono state posi-
zionate targhe e sono state messe le in-
dicazioni dei nomi delle persone ritrova-
te allôinterno. Ma sicuramente nel 1993, non era proprio cos³, ricordo che nellôesplora-
zione di alcune voragini era ancora possibile trovare i resti di questi poveri malcapitati. 
Personalmente, un giorno di settembre del 1993, infatti, sul fondo del pozzo denominato 
Zalesnika jama (3386 | VG 1306),  che  si  apre  non lontano dalla localit¨ Nemci, avevo  

 

10 febbraio 2022. Nel òGiorno del 
Ricordoó eravamo in diretta RAI 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Maurizio Tavagnutti 

Maurizio Tavagnutti  

16 settembre 1993. Sul fondo della Zalesnika 

jama allõepoca avevo trovato i resti di diverse 

persone e alcuni resti di indumenti.  
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trovato una quindicina di scheletri.  
A concludere una prima fase delle nostre ricerche infine, il giorno 10 febbraio, abbiamo potuto scendere nella 
foiba Miljavļev bezen (foiba Podgomilo 6646 | VG 1431) situata non lontano dal paese di Grgar (Gargaro) 
dove ¯ stata fatta unôattenta documentazione filmata dello stato in cui si trova attualmente il fondo della grotta 
e dove abbiamo potuto partecipare ad unôintervista in diretta televisiva sulla rete nazionale della RAI.   

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Una parte dei documenti desecretati provenienti 

dagli archivi romani dallõIntellgence. A fianco 

uno schizzo proveniente dal òRapporto Santinió 

in cui vengono indicate le foibe in cui sono stati 

gettati alcuni goriziani.  

https://www.facebook.com/maurizio.tavagnutti/videos/482363843484557 

https://www.facebook.com/maurizio.tavagnutti/videos/482363843484557
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Nel 1957 Mario Maffi fu il primo a scendere nelle 
cavit¨ in cui erano stati sepolti migliaia di cadaveri. 
La sua missione ¯ rimasta segreta per mezzo secolo. 
Sembra una spy story uscita dalla fantasia di Fleming 
o Le Carr®, ma ¯ la vera storia dellôuomo che scopr³ 
le foibe. Mario Maffi, classe 1933, ¯ scomparso nel 
marzo 2017 dopo una vita di studi dedicati alla storia 
militare e alle terribili scoperte di cui lui stesso era 
stato testimone sessantôanni prima. 
Allôalpino-speleologo, cui ¯ co-intitolata dal 2019 la 
sede del Gruppo Alpini ñCuneo Centroò, tocc¸ il 
compito di addentrarsi nelle cavit¨ del Carso nel cor-
so di una missione che sarebbe rimasta coperta da 
segreto militare per mezzo secolo. Per la prima volta 
lôesercito faceva luce sui massacri dei partigiani jugo-
slavi che tra il 1943 e lôimmediato dopoguerra costarono la vita a migliaia di italiani del-
la Venezia Giulia, dellôIstria e della Dalmazia. 
  

In missione segreta tra Basovizza e la Jugoslavia: ñMi resi conto che stavo cammi-
nando sulle ossaò 
  

Lôanno ¯ il 1957. Il sottotenente di complemento Maffi svolge il suo servizio di leva nel 
Genio pionieri alpini, inquadrato nella Compagnia ñOrobicaò di Merano. Ĉ un appassio-
nato di fotografia e di esplorazioni nelle grotte, tanto che appena ventenne ha fondato a 
Cuneo quello che diventer¨ in seguito il Gruppo speleologico Alpi Marittime. Sono que-
ste qualit¨ a renderlo adatto per la missione che si sta organizzando. Il generale di briga-
ta che lo manda a chiamare gli dice in poche parole che si tratta di una missione volonta-
ria con un certo grado di rischio, senza precisare dove si sarebbe svolta. Lôindomani il 
giovane sottotenente risponde che accetta e viene condotto a Bassano del Grappa e di l³ 
a Monfalcone, in compagnia del colonnello Bongioanni che ha il comando dellôopera-
zione. I superiori gli ordinano di portare con s® anche un abito borghese. Arrivato a de-
stinazione sentir¨ nominare per la prima volta la parola ñfoibaò. Allo scrivente, che lôa-
veva intervistato su questa vicenda nel febbraio del 2015, lôex militare aveva rivelato di 

non sapere cosa avrebbe trovato in quelle profondi-
t¨: ñConoscevo lôesistenza delle doline e dei pozzi carsi-
ci, ma non avevo idea di cosa avrei dovuto fotografare l¨ 
sotto. Quando chiesi spiegazioni, mi venne risposto 
óarrivato in fondo lo vedr¨ôò. 
La prima discesa ¯ nella foiba di Monrupino, a nord di 
Trieste, in compagnia dello speleologo Giovanni Span-
gar del Gruppo Speleologico Monfalconese. La cavit¨ ¯ 
formata da due pozzi paralleli, collegati tra loro da un 
passaggio molto stretto: dalle rilevazioni effettuate 
nellôanteguerra risultava che quellôapertura aveva unôam-
piezza di dieci metri, ma quando Maffi la vede erano 
rimasti appena ottanta centimetri. Il resto era ostruito dal 
pietrisco, al di sotto del quale côerano i cadaveri. Come 

in altre grotte, i corpi degli infoibati sono sepolti dalle frane provocate con lôesplosi-
vo: ñQui e l¨ vedevo spuntare un poô di stoffa annerita, il tacco di uno scarpone, una 
mandibola umana. Mi resi conto che stavo camminando sulle ossaò. I due esploratori 
hanno a disposizione soltanto una macchina fotografica con un difettoso flash al magne-
sio, ma riescono comunque a documentare scene impressionanti: tra i resti umani si ri-
conosce il braccio di un bambino, di non pi½ di dieci anni. 
Il giorno successivo Maffi ¯ a Basovizza, dove oggi sorge il sacrario in memoria delle 
vittime. Quella di Basovizza non ¯ una foiba ma un pozzo minerario in disuso, allôinter- 

Lõalpino cuneese che scopr³ le foibe: ôôNon mi 
dissero cosa avrei dovuto fotografare lì sottoõõ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Andrea Cascioli     su CUNEODICE.It  quotidiano online - mercoled³ 10 febbraio 2021 

Nicolò Fiori  

A proposito di foibe, ci piace 
riportare questo interessante rac-
conto che ci ¯ stato segnalato 
dallôamico Nicol¸ perch® esso 
tocca in parte la storia di unôas-
sociazione storica quale ¯ il 
Gruppo speleologico Alpi Marit-
time di Cuneo e indirettamente 
coinvolge anche la nostra spe-
leologia locale. Lôarticolo ¯ ap-
parso recentemente sul quotidia-
no online Cuneodice a firma di 
Andrea Cascioli.  

Mario Maffi nell'estate 1957.  

https://static.cuneodice.it/cuneo/foto/45173/51006.jpg
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no del quale lôalpino si cala per 235 metri aiutato da un gruppo di speleologi triestini: non trova niente, a parte 
uno strato di sapone nero che copre il fondo della parete e che ritiene essere grasso umano. Le vera missione, 
per¸, comincia solo a quel punto. Tornato alla stazione dei carabinieri di Monfalcone, Maffi trova ad attender-
lo un documento dôidentit¨ sotto falso nome, dove viene indicato come ñfotografoò, e unôauto che lo conduce 
vestito in borghese fino ad un albergo di Trieste. Gli ordini arrivano in camera, allôinterno di una busta sigilla-
ta che ne contiene unôaltra, di colore giallo, con lôavvertenza ñda aprirsi solo dopo le ore xò. Nel foglietto il 
sottotenente trova lôindicazione del percorso da seguire per arrivare al luogo stabilito, la targa della macchina 
che lôavrebbe aspettato, la parola dôordine e la controparola. Una volta lette le istruzioni, ha il compito di bru-
ciarle insieme alle due buste. 
La prima automobile lo conduce fuori citt¨, dove lo aspetta una camionetta dei carabinieri con le armi e tutta 
lôattrezzatura necessaria alle discese. La stessa scena si ripete per quattro notti successive, nel corso delle quali 
lôufficiale raggiunge diverse zone del Carso, verosimilmente oltre il confine jugoslavo: ñNon so dove mi por-
tassero. Facevano lunghi giri uscendo dalle strade pi½ battute, per eludere eventuali inseguitori e forse per 
evitare che io, in seguito, fossi in grado di ricostruire gli spostamentiò. Una volta scesi dalla camionetta, i 
carabinieri piazzano sul terreno una mitragliatrice pesante, mentre Maffi si cala nella foiba con una pistola sul 
fianco, tenendo il colpo in canna: ñIn una delle cavit¨ trovai un filo steso che mi sbarrava la strada. Da buon 
geniere lo aggirai, perch® sapevo che poteva trattarsi di una mina a strappoò. Nelle foibe jugoslave il quadro 
¯, se possibile, ancor pi½ agghiacciante: ñErano cavit¨ poco profonde, tra i quindici e i venti metri. Non côera-
no cumuli di resti come a Monrupino, ma alcune salme erano quasi intatte. Una in particolare mi colp³, per-
ch® era adagiata sopra una cengia, una sporgenza di roccia: forse la vittima aveva cercato di risalire la grot-
ta, senza riuscirciò. 
  

ñLa figlia di un infoibato di Vernante disse che avevo ridato dignit¨ al padreò 
  

Maffi ipotizzava che allôorigine della missione affidatagli dal ministero della Difesa potesse esserci stata una 
richiesta del governo tedesco, interessato a conoscere il destino di alcuni feriti scomparsi dallôospedale di 
Trieste dopo lôarrivo dei titini: a Monrupino, in effetti, tra gli altri reperti era affiorato il bottone di una divisa 
tedesca. 
Di tutte le attivit¨ ñcoperteò non ¯ rimasta alcuna documentazione oltre ai rapporti stesi dal protagonista della 
vicenda e dal colonnello Bongioanni, ora sepolti in qualche archivio militare. Fedele alla consegna, per cin-
quantôanni Maffi ha serbato il silenzio sulla seconda parte dellôoperazione, limitandosi a qualche accenno ñda 
ufficiale a ufficialeò con il padre, colonnello degli Alpini. Perfino i figli sarebbero venuti a conoscenza dei 
fatti solo dopo la pubblicazione del volume ñ1957. Un alpino alla scoperta delle foibeò, uscito nel 2013 con 
prefazione di Gianni Oliva. 
Dopo aver completato il servizio militare, Mario Maffi aveva costruito una carriera lavorativa in Fiat e una 
famiglia a Cuneo con la moglie Rosa Bongioanni e i due figli Anna Ida e Riccardo. Nel suo studio conservava 
in perfetto ordine gli albi con i ritagli di giornale inviati dagli amici triestini, i libri dedicati allôeccidio e le 
fotografie scattate a Monrupino e Basovizza, le uniche che aveva potuto conservare e riprodurre sul suo ag-
giornatissimo archivio informatico. ñNon sono mai stato n® fascista n® comunistaò spiegava a chi gli chiedes-
se conto di eventuali simpatie politiche, ricordando anche i suoi trascorsi da piccola staffetta per i messaggi 
dei partigiani durante lôinfanzia. Pi½ tardi avrebbe partecipato alle grandi manifestazioni studentesche per 
il ritorno di Trieste allôItalia: a Cuneo si tenne fra lôaltro un corteo in corso Nizza, conclusosi con un comizio, 
durante il quale Maff³ parl¸ - applauditissimo - a nome degli studenti del Bonelli. 
Oltre a deprecare il fatto che la questione delle foibe fosse diventata un ñcaso politicoò, sosteneva che nel rico-
struire lôorigine della pulizia etnica perpetrata dai titini non sarebbe stato giusto trascurare gli avvenimenti 
precedenti, dallôannessione delle province asburgiche allôitalianizzazione forzata sotto il fascismo: ñA parte il 
ceto medio di Gorizia e Trieste, non credo che le popolazioni locali fossero particolarmente irredentiste. Mio 
nonno, che fu generale durante la prima guerra mondiale, scrive nei suoi diari óquesti friulani sono peggio 
degli austriaciôò. 
Non si riteneva uno storico di professione ma un testimone, che fino allôultimo ha continuato a documentare i 
fatti senza prestarsi a strumentalizzazioni. Tra le maggiori soddisfazioni ricordava un episodio in cui, grazie 
alle sue ricerche dôarchivio, era riuscito a risalire alla famiglia di un infoibato cuneese: ñEra un uomo di Ver-
nante, di cui si sa soltanto che venne arrestato a Gorizia dopo essere uscito in divisa e poi condotto a Lubia-
na. La famiglia lo ha creduto disperso per molti anni, fin quando li ho informati che il suo nome era tra gli 
elenchi degli infoibati. La figlia mi ha detto che avevo ridato dignit¨ alla memoria di suo padreò. 
 
 

____ * * * ____ 
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Abisso dei Colli Vecchi 

33 anni fa la scoperta 
di Michele Tommasi 

Correva lôanno 1989, precisamente il febbraio 1989. Proprio il 26 febbraio, quindi 33 
anni fa esatti. Reduce da pi½ di un mese di ricovero forzato in ospedale a causa di un 
recidivo episodio di pancreatite acuta, disabilitato e smagrito di molto (e per un magroli-
no di costituzione vuol dir penar non poco) decido, in fida compagnia del mio amico e 
compagno di mille avventure Alfonso Oro (Halfy per gli amici) di fare una battuta 
esplorativa in Grappa, precisamente sui Colli Vecchi. I miei amici nel corso della degen-
za mi hanno portato in reparto delle riviste di alpinismo e soprattutto di Speleologia, dal 
1980 la mia grande passione. Ero proprio in compagnia con Alfonso quellôestate del 
1980, quando quattordicenne, scoprimmo sul Monte Asolone un piccolo foro allôinterno 
di una tortuosa trincea della Grande Guerra. Quel pertugio stretto ci incuriosiva moltissi-
mo tanto che iniziammo subito lo scavo a mani nude. Il buco era stretto e non ci si pas-
sava. Dopo unôoretta di scavo riesco ad infilarmici seguito da Alfonso. Abbiamo con noi 
solo una pila elettrica che tengo saldamente in mano. Ci ritroviamo in piedi allôinterno 
di una galleria squadrata che ha il soffitto rinforzato da travi di legno marcescenti inzup-
pate di umidit¨. La galleria ¯ ingombra di scatolame arrugginito e continua tortuosa ver-
so il cuore del monte. La percorriamo pian piano per una cinquantina di metri con il 
cuore in gola, sia mai che ci potessimo trovar innanzi i resti di qualche soldato morto. 
Mi vengono i brividi solo a pensarlo. Ecco un bivio, poi un altro ancora. Cominciamo a 
preoccuparci e avendo paura di perdere lôorientamento prendo dei barattoli e costruisco 
un ñomettoò di lamiera. Giovani si ma abbastanza svegli devo dire, col senno di poi.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A dôun tratto ci fermiamo e dico ad Alfonso che forse ¯ meglio fermarci e tornar indie-
tro, sia mai che la lampadina della nostra pila, come gi¨ successo in passato, ci abbando-
ni lasciandoci al buio. Sarebbe stato penoso riuscire a riguadagnar la luce del sole. Dopo 
una settimana torniamo attrezzati di tutto punto, tuta, stivali, badiletto tattico, guanti, 
casco con pila attaccatagli addosso con il nastro da pacchi, insomma ora possiamo per-
metterci il lusso di avanzare nella caverna senza patemi dôanimo. Certo, in alcune zone 
il soffitto precario fa davvero paura. Un possibile cedimento della volta ci bloccherebbe 
qui dentro e chiss¨ quanto tempo sarebbe trascorso prima di essere tirati fuori di l¨. Ab-
biamo lasciato detto ai nostri amici dove si trovava la nostra meta e comunque fuori dal-
la caverna avrebbero di certo trovato gli zaini con i nostri effetti personali. Raggiungia-
mo il fondo della profonda galleria che ora scende inclinata. Sul fondo notiamo qualcosa  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Michele Tommasi  

Una splendida veduta dellõarea dei Colli Vecchi (foto Michele Tommasi). 
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di strano che subito non riusciamo a decifrare. Ci avviciniamo e capiamo di cosa si tratta. Decine e decine di 
vecchie stufe in lamiera che venivano usate dai soldati per riscaldarsi durante i mesi invernali. Alcune sono 
proprio in buono stato, si vede ancora il colore della smaltatura. Di fianco decine di metri di tubi di lamierato 
del diametri di 15 cm. Sicuramente questi tubi servivano per smaltire allôesterno delle trincee il fumo anche se 
questo rappresentava un pericolo per i soldati. Il fumo poteva infatti essere avvistato dal nemico. Dove côera il 
fumo côerano sicuramente rifugi in caverna e quindi uomini. Il tiro degli Austriaci non si sarebbe certo fatto 
attendere, ecco perch® tutti gli ingressi delle caverne erano 
in posizione defilata e protetta, per quanto possibile, dal 
tiro degli obici avversari. A distanza di pi½ di quarantôanni 
non mi capacito del fatto di non aver portato a casa nean-
che una di quelle stufe. Pochi anni dopo infatti siamo tor-
nati alla caverna ma con nostro sconcerto non lôabbiamo 
pi½ trovata. Il piccolo foro di ingresso probabilmente era 
franato oppure qualcheduno lo aveva occluso per impedire 
a qualcuno di andarsi a cercar rogne finendo sepolto sotto 
una frana. Ma torniamo a quei giorni di ospedale, per me 
tristi ma altrettanto fatidici, ripensandoci. Oltre alle riviste 
e libri di Speleologia mi sono fatto portare da casa anche 
la carta IGM del Monte Grappa. Fra una flebo e lôaltra 
passo il tempo a rovistare mappe, a leggere con assoluto 
interesse e partecipazione ñLe radici del cieloò di Andrea 
Godetti, libro cult per me e credo per tutti i giovani spe-
leologi del tempo. Scruto la cartina con curiosit¨ fino a 
quando il mio sguardo si fissa su una particolare zona della mappa. Consulto il catasto delle grotte del Veneto, 
curato dallôamico Paolo Eietto e scopro che in questa zona non sono presenti grotte rilevate. Che strano penso, 
anche perch® mi accorgo che la zona ¯ costeggiata da simboli inequivocabili per uno speleologo. Doline gran-
dissime contraddistinte dagli appositi simbologie abbondano su questi Colli Vecchi. Penso tra me e me che la 
questione si pu¸ certamente spiegare in due modi: o nessun Speleologo ha mai trovato ai Colli Vecchi alcuna 
grotta oppure nessun Speleologo ci ¯ mai andato a cercarle. Mi convinco della seconda ipotesi. Vengo final-
mente dimesso dall'ospedale e la domenica successiva organizziamo la battuta con Alfonso.  Parcheggiamo la 

macchina su uno stretto tornantino della stradina di arrocca-
mento che scende al Cason Vecio in Val Poise e ci inoltriamo 
verso i Colli Vecchi alla ricerca della zona costellata di in-
ghiottitoi. Giriamo un primo promontorio prativo, ricco di 
affioramenti calcarei. Immediatamente mi accorgo che in zo-
na le stratificazioni di biancone e rosso ammonitico non ci 
sono, sono state letteralmente smaltite dai ghiacciai. Di qua e 
di l¨ qualche masso erratico di rosso ammonitico e nulla pi½, 
siamo nei calcari grigi. Questo aspetto mi conforta, in Grappa 
nel biancone le grotte verticali si formano meno frequente-
mente, sono molto franose e quasi sempre raggiunte la strati-
ficazioni di rosso ammonitico si restringono in strette spacca-
ture impenetrabili per lôuomo. Si tratta spesso di fusoidi di 
poche decine di metri di profondit¨ costellati di noduli selci-
feri e dal fondo intasato di terriccio e sfasciumi che occludo-
no ogni possibile prosecuzione. Raggiungiamo una piccola 
vallecola e subito il nostro sguardo ¯ catturato dalla vista di 
grandissime doline ad imbuto. Queste, poste in fondo alla 
valletta, letteralmente la inghiottono. Lôacqua meteorica rac-
colta dalla piccola conca va a finirci dentro. Le perlustriamo 
con attenzione ma ahim¯ constatiamo che sul loro fondo non 
vô̄  nessun pertugio transitabile, assolutamente nulla, delusio-
ne cocente. Risaliamo sconsolati la valletta fino a giungere 
innanzi ad una piccola dolina riempita di massi incarsiti. No-
tiamo che questôultimi sono bagnati e ricoperti di spesso e 
soffice muschio. Le verdi felci attorno si muovono, eppure 
non cô̄  vento oggi. Scendo nel fondo della dolina e vengo 

investito da una calda corrente dôaria che môappanna letteralmente gli occhiali. Cacchio Alfonso, senti che 
botta dôaria chôesce da questi sassi, dico al mio amico. Alfonso mi raggiunge e si mette subito a 
rovistar massi, con la sua grande forza. Uno ad uno svuotiamo quasi interamente la dolina, deposi- 
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Alla base del Pozzo Proton (foto Michele Tommasi).  

Pozzo del Sasso in Fora (Foto Michele Tommasi).  
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tando i massi tutti su da un lato della stessa. La corrente dôaria ¯ aumentata notevolmente, siamo molto eccita-
ti. Qui sotto cô̄  qualcosa dôinteressante, assolutamente interessante. Alfonso toglie lôennesimo sassone e sen-
tiamo alcuni sassi precipitare allôinterno di quello che sembrerebbe un pozzetto di alcuni metri. Pozzo, pozzo, 
grida Alfonso e subito ci mettiamo ad allargare il pertugio 
come dei forsennati. Lôadrenalina sale sempre di pi½ ma sono 
stanchissimo tanto che Alfonso môobbliga a sedermi e ad ri-
posare, mi gira letteralmente la testa, forse ho esagerato con 
gli sforzi, meglio star calmi per un pochettino. Ecco, il poz-
zetto ¯ agibile. Dal suo imbocco esce unôalta colonna di vapo-
re che ci stupisce, non abbiamo mai visto nulla di simile in 
passato, sembra una piccola ñbubbarataò. Non abbiamo corde 
con noi ma decido di provare a scendere la piccola spaccatura 
arrampicando. Alfonso môassicura con un cordino che porto 
sempre con me in battuta. Con la pila in bocca per avere tutte 
e due le mani libere comincio a scendere. Ora capisco quanto 
utili sono per noi le uscite in palestra di roccia di Valle Santa 
Felicit¨. Gli Speleologi spesso arrampicano in grotta e le no-
zioni base imparate in montagna si rivelano veramente utili. 
Certo sono senza casco, ma confido di non sbattere la testa 
contro alcuna parete rocciosa. Atterro sul fondo del piccolo 
pozzo di sei metri e subito grido ad Alfonso che la grotta con-
tinua con un piccolo scivolo. Mi slego, il cordino non arriva 
pi½. Supero un restringimento e intravvedo un buco nero sul 
pavimento del vano innanzi a me. Prendo un sasso e centro il 
buco. Il sasso precipita in profondit¨ provocando ripetuti tonfi 
che si perdono nellôabisso.  
Abissooooooo, abisssoooooo!  
Un abisso Alfonso, abbiamo trovato un abisso. Non riesco a 

valutare la 
profondit¨ ma 
sento in cuor mio che sotto di noi si sviluppa un grande abis-
so. Alfonso mi raggiunge e assieme proviamo a valutare il 
nuovo salto. Bellissimi momenti che resteranno per sempre 
impressi nella nostra memoria. Usciamo entusiasmati dalla 
scoperta. Hai visto Kele? Avevi ragione a dire che qui non ¯ 
mai passato alcun Speleologo. Se qualcuno fosse passato di 
qui questa grotta sarebbe gi¨ stata scoperta di sicuro. Comin-
cio a pensare di essere un veggente. Sembra impossibile da 
credere, ma nelle notti di ospedale avevo sognato questa gior-
nata. I movimenti e gli attimi vissuti sembrano ripetersi in uno 
sconcertante senso di gi¨ vissuto che quasi mi spaventa. E poi 
nel sogno ero proprio con Alfonso e nessun altro. Sconvolgen-
te pensare che avevo cerchiato con la matita proprio la zona 
dove abbiamo scoperto questa grande grotta. Cose che fanno 
pensare e destabilizzano la nostra coscienza razionale. Appena 
arriviamo a Campo Solagna telefoniamo ad Andrea, Alberto, 
Helmut, Pasquale e Maurizio e diamo appuntamento a loro per 
il primo pomeriggio al primo tornante della Cadorna. Salire-
mo con tutte la attrezzature per cominciare da subito lôesplora-
zione. Nel giro di qualche settimana raggiungiamo il fondo 
dellôAbisso dei Colli Vecchi, raggiungendo la profondit¨ di 
151 metri. Nel 1989 sul Grappa, solo il Buco del Dinosauro e 
la Grotta Aspis con i loro rispettivi 195 e 180 metri di profon-
dit¨, precedevano questa nostra nuova scoperta. Dopo un solo 
anno di attivit¨ sul Grappa ci vedevamo premiati per le tante 

battute esplorative, ma paradossalmente possiamo di certo affermare che quella che di sicuro ¯ una delle grotte 
pi½ amate da noi Speleologi di Bassano del Grappa, sia stata scoperta a tavolino, anzi per la precisione, su di 
un letto di ospedale, letteralmente riempito di mappe e cartine sparse dal suo occupante, io. 
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Pozzo dei Budini Molli (Foto Michele Tommasi)  

Pozzo dei Budini Molli (Foto Michele Tommasi)  



 

 

P A G I N A  2 2  A N N O  X I ñ N ° 2  

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  2 3  

 

Ĉ con piacere che recensisco il lavoro di Graziano e Damiano Cancian, appena uscito 
sullôultimo volume degli Atti del Museo di Storia Naturale di Trieste. Gli Autori hanno 
pubblicato i dati del monitoraggio effettuato nel periodo da dicembre 2019 a gennaio 
2021 nella Caverna Generale Ricordi sul Carso Classico, relativamente alle variazioni di 
diossido di carbonio, radioattivit¨ gamma+beta e radon. La grotta ¯ una della cavit¨ rap-
presentative del Carso Classico allôestremit¨ nord-occidentale, chiamato anche Carso 
Isontino poich® confinante a ovest con la pianura alluvionale del Fiume Isonzo, ed ¯ 
costituita da una galleria con imbocco a 
quota 59 m s.l.m., lunga 120 m e che tocca 
una profondit¨ di 31 m; quindi giunge a cir-
ca una ventina di metri dal livello della falda 
idrica carsica. Il rilevamenti strumentali so-
no stati ottenuti in ppm per la CO2, in Bq/m

3 
per il radon e in ÕSv/h per la radioattivit¨, 
associando a queste misure la temperatura 
dellôaria (ÁC) in vari punti della galleria, 
fino al fondo della cavit¨, e valutando i mo-
vimenti dellôaria. 
Il lavoro svolto dimostra come nellôambito 
della speleologia del Friuli Venezia Giulia 
studiosi di esperienza consolidata, indipen-
dentemente dalle associazioni speleologi-
che, realizzino progetti mirati di spessore e, 
in questo caso, di reale interesse per lôarea 
del Carso dato che il problema delle variazioni nel tempo dei parametri geoambientali 
presi in considerazione, soprattutto del radon, era sostanzialmente poco conosciuto in 
quanto riportati in letteratura solo dati discontinui o puntuali.  
Per il diossido di carbonio sono stati registrati dati inaspettati poich®, nel tempo, sono 
stati raggiunti valori di oltre 9.000 ppm, andando poi lo strumento fuori scala, e ci¸ nella 
parte pi½ profonda della grotta (da giugno a dicembre). Valori cos³ alti di questo gas in 
aria sono da prendere in considerazione soprattutto per le possibili relazioni con i pro-
cessi speleogenetici (rapporti CO2 aria/acqua), mentre ¯ evidente lôaspetto sanitario. 
Per la radioattivit¨ gamma+beta, nei mesi estivi, allôinterno della grotta questa era au-
mentata pi½ di sei volte rispetto ai valori esterni. Sono stati infatti registrati valori fino a 
0,65 ÕSv/h contro 0,10 ÕSv/h. Valori importanti che, nel mese di settembre 2021, con 
lôuso della mascherina per lôemergenza Covid 19, la protezione delle vie respiratorie 
misurata allôesterno dopo i rilevamenti in cavit¨ dava un valore di 2,13 ÕSv/h, dimezza-
tosi poi dopo 30 minuti. Pure in questo caso, si tratta di dati pochissimo conosciuti. 
Per il gas radon, tenendo presente che lôargomento non era certo sconosciuto poich® 
affrontato gi¨ in altre grotte del Carso sia in territorio italiano che sloveno, lo strumento 
posto nella parte terminale della grotta durante cicli di monitoraggio nel luglio 2020 ha 
registrato una media attorno 55.000 Bq/m3 con un picco di 66.840 Bq/m3. Anche in que-
sto caso trattasi i valori elevati. Fino a ottobre 2020 radon e diossido di carbonio nellôa-
ria hanno seguito un andamento simile, ma in novembre, scostandosi dalla CO2 il radon 
ha raggiunto un picco di 47.742 Bq/m3. Pure in questo caso il valore massimo registrato 
¯ stato superiore a tutti gli altri precedentemente acquisiti, puntualmente, in varie (ma 
poche) grotte del Carso Classico. Non sono stati notati particolari relazioni con il clima 
del periodo, n® con una massima piena del vicino lago carsico di Doberd¸.  

Cancian G. & Cancian D., 2021: Diossido di 
carbonio, radioattività e radon nella Caverna 
Generale Ricordi (Carso Classico, Comune di 

Doberdò del Lago).- Atti del Museo Civico di Storia 
Naturale di Trieste, v. 62, p. 5ð32, ISSN: 0335-1576. 
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di Rino Semeraro 

Rino Semeraro  

I due autori dello studio (Graziano e Damia-

no) allõinizio della ricerca, in periodo inver-

nale, nei pressi dellõingresso della Caverna. 
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Tantomeno con una scossa sismica di magnitudo 1,3 con epicen-
tro a circa 3,5 km di distanza ï perci¸ molto vicina ï tenuto conto 
della letteratura da cui risulta, come ¯ ben noto, che forti emissio-
ni di questo gas siano spesso collegate con movimenti tettonici 
impulsivi.  
In prima ipotesi gli Autori escludono, per la Caverna Generale 
Ricordi, un contributo di origine profonda della CO2, che segue 
un andamento stagionale, mentre per lôemissione di radon, noto 
per caratterizzare aree con faglie e fratture importanti, non si ¯ 
avuto un particolare riscontro in questôottica, dato che pure questo 
gas segue, grossomodo, un andamento stagionale. Ci¸ almeno in 
questa cavit¨ carsica. Pertanto lôargomento potrebbe essere ogget-

to di ricerche future. 
In particolare, il gran-
de interesse per il te-
ma radon ¯ dato dal 
fatto che, comô̄  noto, questo gas che si forma nelle rocce in se-
guito al decadimento del radio-226, quando espulso dal reticolo 
cristallino dei minerali che lo contengono e successivamente al-
lontanato dai gas e dallôacqua, la sua mobilit¨ ¯ molto legata alla 
porosit¨ del mezzo in cui migra: pertanto le masse rocciose per-
meabili ai fluidi per fatturazione e carsismo (come  nel caso speci-
fico) risultano molto favorevoli. Si tratta di modelli noti, ma sui 
carsi non molto studiati. 
Concludendo, unôottima ricerca che, per alcuni aspetti pratici con-
nessi con la visitazione delle cavit¨, pu¸ interessare non solo lo 
specialista ma anche lo speleologo di esplorazione.  
 
 

 
 
 
 

____ * * * ____ 
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Ricerca dei radionuclidi tramite lo spettro-

metro gamma, gentilmente prestato dalla 

Multiproject di Gorizia.  

Damiano misura la concentrazione dellõani-

dride carbonica nel fondo della Caverna, 

dove tende ad accumularsi.  
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In occasione della pubblicazione, da parte della Regione FVG - Corpo Forestale Regio-
nale, del volumetto ñLa fotografia entra nel bosco 1900/1939ò di cui era gi¨ apparsa la 
recensione sul numero di dicembre 2021 della nostra rivista, ¯ doveroso segnalare che a 
pag. 14 si cita la figura storica di un goriziano: lôingegnere forestale Corrado Rubbia. 
Nel contesto della pubblicazione viene anche riportata una foto da questi scattata duran-
te i lavori di consolidamento delle dune litoranee in quel di Grado ai primi del ó900. 
Della figura dellôingegnere goriziano ne ha parlato recentemente anche ñil Piccoloò del 
13.2.2022 citando il libro stesso e tutto il lavoro svolto dal Rubbia in quel di Grado. Il 
grande interesse della stampa locale per lôopera del nostro concittadino mi ha fatto an-
che ricordare che a suo tempo il mio 
caro collega Giulio Costantini, per 
anni operativo, come me, nellôIspet-
torato Forestale di Gorizia, era in 
possesso di un archivio storico mol-
to importante. 
Allôepoca, egli mi aveva pure con-
fermato che tra le cose lasciate da un 
suo illustre parente, côerano ancora 
numerose lastre fotografiche 
(negativi su vetro molto ma molto 
delicati) eseguite a fine 1800 dal 
bisnonno e riguardanti i lavori svolti 
dal corpo forestale in quel periodo e 
che ora vanno a formare lôarchivio 
storico goriziano di Giulio Costanti-
ni. Lôamico ed ex collega, in un re-
centissimo incontro, sapendo del 
mio interesse per la storia e le vicen-
de del Corpo Forestale Regionale, 
mi ha segnalato anche un articolo 
del novembre 2004 comparso sul 
periodico goriziano ñBorc San Rocò 
di cui non avevo notizia. In tale lavoro, a cura della ricercatrice Liubina Debeni Soravi-
to, si tratta ampiamente della storia personale ed operativa di un importante personaggio 
quale ¯ stato lôingegnere forestale Corrado Rubbia. In particolare vengono illustrati i 
progetti e i lavori che egli aveva svolto sotto lôamministrazione austro-ungarica e dei 
suoi diretti contatti con gli Asburgo. 

 

 Una importante figura storica 
goriziana al tempo dellõAustria 

nel settore forestale 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

di Gianfranco Ciuffarin             Isp. Sup. in pensione  Corpo Forestale della Regione Autonoma Friuli Venezia 

Gianfranco Ciuffarin  

Lôopera dei forestali e la storia degli antichi mestieri, nei boschi della Selva di Tarnova 
(SLO), sono stati recentemente fatti conoscere attraverso una bella pubblicazione edita 
dalla Regione FVG come ¯ stato annunciato sullôedizione del ñIL PICCOLOò di dome-
nica 13 febbraio. La rivista ñSopra e sotto il Carsoò ̄ stata sempre attenta alla storia lo-
cale del nostro passato e a tutto quello che riguarda la tradizione e lôopera di coloro che, 
con sacrifici, hanno popolato le nostre montagne. Nel marzo del 2019 era gi¨ comparso, 
su queste pagine, un bel articolo riguardante gli antichi mestieri degli abitanti della Sel-
va di Tarnova, con documenti e foto inedite, le stesse che si possono vedere, ora, sulla 
recente e bella pubblicazione edita dalla Regione FVG. In seguito, nel marso 2021 un 
altro articolo, sempre a firma di Gianfranco Ciuffarin, aveva trattato la storia dellôorga-
nizzazione forestale nella ex grande provincia di Gorizia dal 1919 al 1947. 

Gorizia 13.2.2022 - Lõarticolo apparso sulla cronaca 

di Gorizia del quotidiano IL PICCOLO.  
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Ho ritenuto quindi doveroso ripubblicare la storia, scritta dalla signora Debeni, riguardante questo importante 
personaggio goriziano, antenato del nostro illustre concittadino, Carlo Rubbia, 
Premio Nobel per la fisica nel 1984, allegando nel contempo alcune ulteriori 
foto, inedite, inerenti proprio lôopera di consolidamento delle dune litoranee in 
area di Grado (La Rotta) a fine 800/inizi 900. Le foto provengono dallôarchivio 
di Giulio Costantini e sono state sviluppate, da lui stesso svariati anni fa, rica-
vandole dal negativo su vetro.  In  futuro,  sarebbe  veramente  interessante poter 
sviluppare il resto del materiale fotografico esistente nellôarchivio per poter 
scoprire ulteriori ed eventuali realt¨, dellôepoca, nella Selva di Tarnova specie 
per quanto riguarda lôesistenza dei fenomeni carsici ivi esistenti. Una doverosa 
ricerca, questa, perch¯ attraverso la ricostruzione storica fatta dalla signora Liu-
bina Debeni Soravito ho scoperto che Corrado Rubbia negli anni in cui era 
impegnato sul Carso della Carniola, aveva fatto anche unôaccurata descrizione 
del territorio carsico in generale ed in particolare sotto lôaspetto delle altitudini, 
naturalistico, geologico, climatico, dei corsi dôacqua anche sotterranei, per poi 
passare al Carso nei territori politici di Adelsberg (Postumia) dove ap-
profondisce la situazione catastale ed economica relativa alla popolazione del 
primo decennio del Novecento.  
 
La sua storia 
 

Figlio di Giuseppe Filippo Maria Rubbia di Gorizia e di Caterina Kofler di Vil-
laco, Corrado nacque a Villaco (Villach - Austria) il 3 maggio 1858, secondoge-
nito di nove figli. Solo gli ultimi due fratelli di Corrado nacquero a Gorizia, e 
precisamente Carlo (1873-1931) e Clotilde (1879-1930). La famiglia, dopo aver abitato per un decennio a Vil-
laco e a Udine, si trasfer³ a Gorizia

(1)
. Dellôinfanzia di Corrado non si sa molto, risulta per¸ aver frequentato 

dal 1870 la Scuola Reale Superiore a Gorizia, dove diede lôesame di maturit¨ nel 1876
(2)
. Quindi frequent¸ un 

anno di Politecnico a Vienna, e poi la scuola Superiore per la coltura del suolo (triennio, sezione forestale) 
sempre a Vienna, terminando cos³ nel 1880. Nellôagosto 1880 venne assunto in servizio dalla Direzione Fore-
stale di Gorizia quale Aiutante Forestale, con sede di servizio a Montona (Istria) e gi¨ nel febbraio del 1882 
divenne candidato forestale sempre nella 
stessa sede. Dopo pochi mesi venne nominato allievo forestale a Gorizia, dove prest¸ giuramento di servizio il 
20 maggio 1884. Nello stesso anno super¸ gli esami per il Servizio Tecnico Forestale dello Stato al Ministero 
di Agricoltura a Vienna. 
Nella sua carriera ebbe varie promozioni, dallôXI Classe di rango arriv¸, al termine del Servizio sotto lôAu-
stria, fino alla V Classe; ebbe anche vari trasferimenti che comportarono incarichi sempre pi½ elevati. Nel 
1885, per pochi mesi, prese servizio come Assistente Forestale a Strigno (Valsugana) e quindi una nuova pro-
mozione che comport¸ anche un suo trasferimento a Volosca (Istria) dove rimase dal dicembre 1885 al gen-
naio 1894 in qualit¨ di Commissario di Ispezione Forestale, titolo conferitogli nel marzo 1892. Ĉ questo un 
periodo fondamentale per lôispettore Corrado Rubbia che in quegli anni mise su famiglia. 
Spos¸ Francesca Cipriani detta Fanny (1861-1942), goriziana di Borgo San Rocco. Francesca abitava con la 
famiglia in via Parcar, 2, nella casa acquistata dal padre di lei, Raimondo Cipriani, nel 1862. Primogenita dei 
sei figli di Raimondo e Francesca Garzarolli, nobile de Thurnlak, segu³ sempre il marito nei vari trasferimenti 
dettati da sue esigenze di servizio. Il matrimonio fu celebrato nella chiesa di San Rocco il 4 marzo 1886 e su-
bito gli sposi si trasferirono a Volosca, dove Corrado lavorava. Qui nacquero Gualtiero (1888-1944), Maria 
Carmela (1890-1975), Alfreda (1893-1977). Volosca si trovava vicino alla citt¨ di Abbazia, una localit¨ che in 
quegli anni acquistava sempre pi½ importanza come zona climatica e turistica dellôImpero e questo comporta-
va un incremento edilizio, di ville, alberghi, giardini, passeggi lungo il mare, alla cui realizzazione anche Rub-
bia prese parte. La Commissione di Cura, della quale era componente anche Rubbia, si prodig¸ per rendere 
sempre pi½ piacevole quel luogo di villeggiatura, soggiorno e cura prediletto dallôaristocrazia. 
A tal proposito Rubbia collabor¸ nella ñAerztliche Mittheilungen aus Abbazia von dr. Julius Glaxò (Dispense 
Mediche da Abbazia del dott. Julius Glax, edite a Vienna e Lipsia), partecipando, nellôedizione del 1894, con 
un suo articolo dove illustrava possibili itinerari naturalistici di una vasta zona dellôIstria attorno ad Abbazia, 
corredandoli con una sua dettagliata carta geografica. Ad Abbazia nel settembre 1893 si tenne il XVI Congres-
so Generale dellôAssociazione Forestale della Carniola e del Litorale ed il referente per lôescursione sul monte  
Maggiore sopra Fiume fu proprio Corrado Rubbia. Su quel monte aveva gi¨ accompagnato ospiti illustri quan- 
 

ððððððððððððð 
1 - Nel maggio 1869 Corrado Rubbia, abitante in contrada nobile, venne cresimato nel Duomo di Gorizia. 
 

2 - Jahresbericht der K.K.Ober Realschule in Gºrz, anni 1870-1876. 
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Una bel ritratto di Corrado 

Rubbia nel 1911 ( da: Debeni 

Soravito L., 2004 - Corrado 

Rubbia, un forestale tra õ800 e 

õ900. Borc San Roc, n.16, Gori-

zia: pp.44-55.) 
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do nellôottobre 1890 aveva fatto da guida alla granduchessa Stefania, vedova del Principe ereditario Rodolfo 
dôAsburgo. Nel gennaio 1894 Rubbia venne trasferito a Gorizia e la famiglia and¸ a vivere in via Barzellini 6 
e poi al numero 8; lôanno seguente nacque lôultima figlia, Laura Clotilde (1895-1976). 
Lôimpegno di Rubbia nel campo forestale gli port¸ altre promozioni e riconoscimenti. Nel luglio 1901 il Mini-
stero dellôAgricoltura lo promosse a Commissario Superiore Forestale con lôVIII Classe di rango. Suo il meri-
to del sistema adottato per il consolidamento e rimboschimento delle dune di Grado. A tal proposito pubblic¸ 
a Vienna nel 1902 il volume ñDie D¿nen von Grado, ihre Festlegung und Aufforstungò (Le dune di Grado, 
loro consolidamento e rimboschimento) in cui esponeva il suo metodo di lavoro, corredato di fotografie. Ave-
va illustrato il suo lavoro a Grado nel 1902 al XXV Congresso annuale della Associazione Forestale in cui egli 
fu lôorganizzatore capo. Gi¨ nel 1898 il Comune di Grado gli aveva affidato la direzione per lôesecuzione di 
tale opera. Venne scelta per prima la duna mobile della localit¨ Combatto dei Monti della Rotta, avente una 
superficie di 65 ettari. Dune di antichissima formazione, molto estese, circondavano 
Grado da San Pietro al Canale di Primero proteggendo i fondi coltivati e le case coloniche, ma a causa dellôe-
sagerato asporto della sabbia per scopi edilizi, si pervenne ad una 
parziale distruzione, accelerata poi anche dallôinflusso delle onde 
e dei venti. Per il loro consolidamento lôingegner Rubbia adope-
r¸ le alghe marine che vennero posizionate in cordoni paralleli, 
perpendicolari al vento dominante (la bora), e poi ricoperti di 
sabbia. Nei casi pi½ difficili venivano posizionate le alghe a moô 
di rete. Questa si rilev¸ una geniale soluzione. Dopo alcuni mesi, 
effettuato ormai il consolidamento, vennero seminate alcune erbe 
(Festuca ungurus, Medicago media), mentre alcune specie di 
Salsole si inseminarono spontaneamente. 
Vennero anche piantate alcune graminacee (Ammophila arena-
ria) in filari paralleli e perpendicolari alla direzione del vento 
dominante. Si pass¸ poi al rimboschimento differenziato a secon-
da delle diverse esigenze. Sulle dune elevate e quindi pi½ aride 
vennero piantate acacie, sulle dune pianeggianti invece, pini di 
varie specie (Pinus marittima, P. paroliniana, P. halepensis, P. 
pinea) e larici. Nelle depressioni umide non esposte ad allaga-
menti invece pioppi, ontani, frassini, nei fondi soggetti ad infil-
trazioni dôacqua tamarici e platani. Sia a scopo dôesperimento ma 
anche estetico vennero piantate conifere e latifoglie particolari 
delle quali Corrado Rubbia fece un elenco particolareggiato. Tali 
esperimenti durati pi½ anni diedero un esito positivo per le coni-
fere, mentre si constat¸ che le latifoglie, ad eccezione dei pioppi, 
sopportavano male i geli e la salsedine.  
Per il lavoro manuale vennero assunti uomini per lo scavo, men-
tre donne e bambini per la piantagione

(3)
. Furono consolidate ed 

in parte bonificate e poi rimboschite le dune di Grado dai ñMonti 
della Rottaò al ñCanale Primeroò dal 1898 al 1906 per una esten-
sione di 80 ettari. Fra il 1906 ed il 1912 i lavori si limitarono alla 
conservazione delle opere culturali ed idrauliche. I lavori di im-
boschimento delle dune, lagune, ma anche delle paludi della Bassa friulana (terreni paludosi di Aquileia) pro-
seguirono negli anni e vennero descritti nelle varie relazioni tecniche dellôingegnere. Nel 1900 erano iniziati 
infatti gli esperimenti di imboschimento nelle paludi dellôagro-aquileiese, dove vennero piantati alberi frondi-
feri (platani, querce, olmi, betulle, frassini, pioppi) e conifere (Taxodium, Chamaecyparis), ma a causa delle 
condizioni climatiche sfavorevoli dei primi anni del ô900, lôesperimento del rimboschimento pot® considerarsi 
concluso gi¨ nel 1904. Il 19 dicembre 1905 Corrado Rubbia, alto commissario per le risorse forestali, ricevette 
come riconoscimento per i suoi meriti da Sua Maest¨ Imperiale il titolo di Cavaliere dellôOrdine di Francesco 
Giuseppe. Nellôaprile 1906 egli venne nominato Consigliere e Ispettore Forestale Provinciale della Carniola 
con sede a Lubiana. Lasci¸ la citt¨ e si trasfer³ a Lubiana con la famiglia

(4)
. 

Qui i suoi figli studiarono. Gualtiero in seguito si laure¸ in Giurisprudenza a Graz, Carmela divenne maestra e  
cos³ anche Alfreda e Laura, anche se poi ambedue intrapresero altre professioni. Il suo lavoro di direzione alla 
riforestazione lo port¸ a viaggiare molto sia in escursioni di verifica che ispezioni, che poi venivano compilate 
in relazioni tecniche.  Alcune  di  queste  venivano anche stampate in volumetti informativi e in riviste cos³ an- 
ðððððððððððð 
3 - Una donna riusciva a piantare in una giornata 500 conifere oppure 200 latifoglie. 

 

4 - Corriere Friulano, 20 maggio 1906. 
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La famiglia Rubbia al completo, intorno al 

1912: con i genitori, i quattro figli tra cui, in 

alto a destra, Silvio, padre dello scienziato 

Carlo (da: Debeni Soravito L., 2004 - Corrado 

Rubbia, un forestale tra õ800 e õ900. Borc San 

Roc, n.16, Gorizia: pp.44-55.) 
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che Alfreda e Laura, anche se poi ambedue intrapresero altre professioni. Il suo lavoro di direzione 
alla riforestazione lo port¸ a viaggiare molto sia in escursioni di verifica che ispezioni, che poi venivano com-
pilate in relazioni tecniche. Alcune di queste venivano anche stampate in volumetti informativi e in riviste 
specializzate, sia in lingua tedesca che slovena

(5)
. 

Il 1907 vedr¨ impegnato Rubbia insieme al Consigliere Ministeriale di Vienna quale anfitrione a Lubiana per i 
congressisti partecipanti allôVIII Congresso Internazionale Agro-forestale tenutosi a Vienna

(6) 
che erano venu-

ti in visita sul Carso della Carniola. Il lavoro di rimboschimento della Carniola, al quale anchôegli prese parte, 
lo interess¸ tanto da indurlo a pubblicare un volume sia in lingua tedesca sia slovena a Lubiana nel 1912, vo-
lume di ben 97 pagine dal titolo ñF¿nfundzwanzig Jahre Karstaufforstung in Krain bericht der Auffor-
stungskommission f¿r des Herzogtums Krain ¿ber die Tªtigkeit vom Jahre 1886 bis Ende 1911ò (ñVenticinque 
anni di rimboschimento del Carso in Carniola ï Rapporto della Commissione per il rimboschimento per il ter-
ritorio del Carso dal 1886 al 1911ò). Rubbia inizia con una descrizione del Carso in generale ed in particolare 
della Carniola, sotto lôaspetto delle altitudini, naturalistico, geologico, climatico, dei corsi dôacqua anche sot-
terranei, per poi passare al Carso nei territori politici di Adelsberg (Postumia) dove approfondisce la situazio-
ne catastale ed economica relativa alla popolazione del primo decennio del Novecento, oltre alla viabilit¨ fer-
roviaria e stradale. Quindi espone i primi tentativi di rimboschimento antecedenti al periodo preso in esame 
per passare alla regolamentazione giuridica, a bozze normative e leggi dellôImpero, tra cui quella del marzo 
1885

(7) 
inerente al rimboschimento delle zone di Loitsch e Adelsberg e le seguenti notifiche del Presidente del 

territorio della Carniola del 10 febbraio e 11 maggio 1886. Prosegue 
con un elenco dettagliato di estensioni catastali dei distretti politici di Adelsberg e di Loitsch specificando 
quanto ¯ gi¨ stato rimboschito sino al 1811 e quanto manca ancora da fare. Quindi, per anno, dal 1886 al 1911, 
il numero dei lavoranti impegnati ed il loro com-
penso. Nomina le scuole statali forestali con vi-
vai forestali, tra cui quella di Osojnica, fondata 
nel 1902 che forniva abete, querce, frassini, ace-
ri, castagni, carpini, ecc. e quella di Oberfeld, 
aperta nel 1908, che forniva esclusivamente pino 
nero, inoltre quella di Gradisca presso Lubiana, 
di Loitsch e Wershlm. Segue un sommario di 
ettari del rimboschimento dal 1887 al 1911 con 
numero di piante immesse, pi½ quelle rimpiazza-
te ed i relativi costi. Le essenze arboree pi½ usate 
erano larici, acacie, abete rosso, pino nero, ecc. 
Quindi i danni provocati da insetti, funghi, ani-
mali selvatici, dal clima, da incendi sia provocati 
da scintille dei treni che da imprudenze o cause 
sconosciute. Per prevenire 
i danni, propose recinti di protezione e fossati, 
oltre al contributo del lavoro di guardie forestali, 
che erano dislocate nelle loro sedi di Adelsberg, 
Kal, Zagorje, Dornegg, Senosetsch e Oberfeld. 
Lôispettore Rubbia terminava elencando fondi e 
contributi statali per il rimboschimento, quindi 
espose le proprie esperienze e conoscenze in ma-
teria forestale e per ultimo un elenco di funzionari e personalit¨ dei due distretti presi in esame. Nellôagosto 
1909 fu promosso Consigliere superiore forestale con VI classe di rango e nel maggio 1913, con Risoluzione 
Sovrana, gli venne conferito il titolo di Consigliere Aulico e nel 1916 la promozione alla V Classe di rango. 
Rimase a Lubiana durante il periodo bellico, ma dopo la caduta dellôImpero Austro-ungarico ritorn¸ a Gorizia 
dove abitavano altri membri della sua famiglia di origine, andando ad abitare prima in via Barzellini 12, poi in 
via Dante 8 e nel 1923 in via Parcar 2, in borgo San Rocco, in quellôedificio ormai ristrutturato dopo la prima 
guerra mondiale. Persona sempre attiva, con grande esperienza e capacit¨ in campo della forestazione, non si  
ððððððððððððððð 
5 - Nellôarchivio personale di C. Rubbia conservato dalla nipote Gemma (figlia di Alfreda) ci sono suoi manoscritti, per 
lo pi½ in tedesco, e pubblicazioni. Tra queste: C. Rubbia, Exkursionwahrenmungen auf der Insel Veglia, in Mittheilungen 
der Forstvereine f¿r Niederºsterreich, Steiermark, Krain-K¿stenland, Kªrnten, n. 3, Wien, 1894, pp. 99-112. Die Bestan-
despflege und zuk¿nftige Bewirtschaftung der Karstkulturen und regenerierten Karstwªlder (La cura del patrimonio fore-
stale e la gestione futura delle colture carsiche e dei boschi carsici rimboschiti) in Mittheilungen, 1907. Il testo fa notare 
le finalit¨ principali della riforestazione carsica per garantire la prosperit¨ delle colture. Di Rubbia sono pure un opuscolo 

in tedesco di 22 pagine dal titolo ñRiforestazione di terreni incolti. Mezzi per il loro sviluppoò, Vienna, 1907, 
che forse faceva parte di un lavoro di pi½ congressisti, e un omonimo manoscritto in tedesco di 160 pagine. 
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Corrado Rubbia da giovane intorno al 1885 e Francesca Ci-

priani ritratta verso il 1880 (da: Debeni Soravito L., 2004 - Cor-

rado Rubbia, un forestale tra õ800 e õ900. Borc San Roc, n.16, Go-

rizia: pp.44-55.) 
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volle fermare in quegli ultimi anni che gli mancavano per andare in pensione. Fu nominato capo dellôUfficio 
forestale del Commissariato Generale Civile per la Venezia Tridentina a Trento e si stabil³ da solo in quella 
citt¨ per un breve periodo dal 1920 al 1921. Prest¸ giuramento il 26 ottobre 1920. Pur rimanendo per cos³ bre-
ve periodo a Trento si fece conoscere ed apprezzare per le sue doti intellettuali ed umane. Allôingegnere fore-
stale Corrado Rubbia, come scrisse un periodico cittadino allôepoca 
in occasione della sua partenza

(8)
, si pu¸ far risalire la riorganizzazione del Servizio Forestale del Trentino 

dopo lôevento bellico e grazie alla sua conoscenza della Legislazione in materia, anche di Stati esteri, che gli 
permise di applicare norme tutelatrici sul patrimonio forestale. Di questo suo periodo in Trentino lo possiamo 
ricordare anche come Presidente della Commissione dôEsami del I Corso delle Guardie Forestali tenutosi a 
Cavalese nel giugno 1921. Probabilmente questo fu il suo ultimo incarico, perch® gi¨ nel luglio 1921 lasci¸ la 
professione per andare in pensionamento. Corrado Rubbia nella sua relazione consuntivo del 1927 (fornita dal 
nipote Giulio Costantini) circa i lavori di consolidamento delle dune eseguiti tra la zona Bosco La Rotta ed il 
Primero (Grado) su 80ha circa, ha poi specificato che, dove fu consolidato il terreno, furono piantati Pini vari 
ed altre essenze di 1 e 2 anni tra la fine dellô800 ed il 1906. Le zone a Pino sono tuttora visibili in quel-
le localit¨. I suoi ultimi anni di vita li trascorse nella casa di via Parcar 2, in questa citt¨ di Gorizia, terra dei 
suoi avi, tenendosi sempre in contatto con ex colleghi e amici

(9) 
e dove mor³ il 17 luglio 1931.  
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 Galleria fotografica dallõArchivio di Giulio Costantini 

10 ottobre 1890. Nei pressi del rifugio sul monte Maggio-

re, Corrado Rubbia (il primo a destra) con la principessa 

Stefania, un maggiordomo e una dama di corte.  

Lavori di consolidamento delle dune di Grado ese-

guiti a fine ô800. Foto ricavata da lastra fotografica 

dallõArchivio di Giulio Costantini. 
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Lavori di consolidamento delle dune di Grado eseguiti 

a fine ô800. Foto ricavata da lastra fotografica dallõAr-

chivio di Giulio Costantini.  

Bonifica della laguna di Grado eseguita a fine ô800. Foto 

ricavata da lastra fotografica dallõArchivio di Giulio Co-

stantini.  

Lavori di consolidamento delle dune di Grado eseguiti a 

fine ô800. Foto ricavata da lastra fotografica dallõArchivio 

di Giulio Costantini.  

Lavori di consolidamento delle dune di Grado eseguiti 

a fine ô800. Foto ricavata da lastra fotografica dallõAr-

chivio di Giulio Costantini.  

Lavori di consolidamento delle dune di Grado eseguiti a 

fine ô800. Foto ricavata da lastra fotografica dallõArchivio 

di Giulio Costantini.  

Tipico òcasoneó di Grado con pescatori di fine ô800. 

Foto ricavata da lastra fotografica dallõArchivio di Giulio 

Costantini.  

Imbarcadero presso un tipico òcasoneó di Grado con 

figure femminili di fine ô800. Foto ricavata da lastra fo-

tografica dallõArchivio di Giulio Costantini. 
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Corrado Rubbia sulla spiaggia di Grado osserva lõavanzamento dei lavori a fine 

ô800. Foto ricavata da lastra fotografica dallõArchivio di Giulio Costantini. 

Bonifica della laguna di Grado eseguita a fine ô800. Foto 

ricavata da lastra fotografica Archivio di G. Costantini.  
Costruzione di una carbonaia nella zona forestale dellõal-

topiano di Tarnova a fine ô800. Nella foto si vede la co-

struzione del nucleo centrale della carbonaia. Foto rica-

vata da lastra fotografica dallõArchivio di Giulio Costan-

tini.  

Piazza Vittoria nel 1900 in occasione della visita di Fran-

cesco Giuseppe. Da notare a dx la statua di SantõIgnazio 

dove era storicamente. A sx il palazzo, ora della Prefet-

tura. Lõedificio di mezzo ¯ sparito realizzando via Roma. 

In quellõoccasione vicino allo stesso edificio 

cõera palco delle  autorit¨. 
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La prima fontana presente a Grado nel 1900 in una piaz-

zetta vicino allo Stella Maris, forse un istituto di suore. 

Lõacqua fu trovata proprio dietro le intuizioni e le insi-

stenze del Rubbia.  



 

 

 

Stefano Gambari  

di Stefano Gambari       Presidente del Circolo Speleologico Romano  

Come eravamo ... 

 

F     
 
Durante il lockdown 2020 mi ¯ venuta lôidea di portare sulla scena del teatro un episo-
dio cui avevo lavorato tempo addietro, lôincontro tra Sigmund Freud e lo speleologo 
Gregor Ģiberna, avvenuto lô11 aprile 1898 e testimoniato nella lettera di Freud al colle-
ga Wilhelm Fliess, il 14 aprile 1898. Lôattivit¨ esplorativa di Ģiberna e il suo incontro 
con Freud sono in un certo senso conoscenze circoscritte a pochi cultori della storia del-
la speleologia e della storia della 
psicoanalisi, due discipline che na-
scono quasi insieme. Un primo mo-
tivo dôinteresse per la lettera di 
Freud risiede nella lunga, carsica, 
querelle relativa alle motivazioni 
psicologiche e alle pulsioni che 
spingono lo speleologo nelle sue 
attivit¨ esplorative. 
Nella ricerca, mi ha attratto soprat-
tutto la figura di Ģiberna, pressoch¯ 
sconosciuta, come quella degli altri 
grottenarbeiter che hanno fatto la 
storia della prima speleologia sul 
Carso, persone di origine contadina 
che non hanno lasciato diari o me-
morie sulla carta e per cui contava-
no di pi½ le proprie tradizioni orali. 
Veri esploratori, i grottenarbeiter venivano retribuiti per armare le cavit¨ con mezzi che 
consentissero la progressione. Ģiberna pu¸ considerarsi il primo ad emanciparsi, in un 
certo senso, da questa condizione: quando scender¨ al fondo del pozzo di Kaļna Jama, 
lôAbisso dei serpenti, la sua formazione di speleologo di punta si ¯ compiuta. 
La figura di Ģiberna mi ha attratto anche per i pochi particolari che sappiamo della sua 
vita, a partire da quel suo ñprezioso taccuino delle caverne, che egli custodiva con cura 
in modo che i fascisti non se ne potessero impossessareò, poi perso nellôincendio della 
sua casa (Jamarsko druġtvo ñGregor Ģibernaò Divaļa, Gregor Ģiberna (09. 03. 1855 - 
17. 02. 1929), 2014, disponibile online). 
Ģiberna aiut¸ la famiglia nelle attivit¨ agricole e nellôallevamento del bestiame, poi ten-
t¸ di aprire un caff¯ a Trieste, il primo gestito da sloveni. Entrato in conflitto con gli 
italiani, venne espulso e torn¸ a Divaļa iniziando unôattivit¨ di attenta ricognizione delle 
aree del Carso; gli viene dato il soprannome di Tentava: un poô girovago, senza un im-
piego, svolge piccoli lavori quali la cattura di serpenti che rivende ai musei di storia na-
turale. Esplora Divaġka Jama lô11 maggio 1884, e svolge il primo armo dellôAbisso dei 
serpenti (Kaļna Jama), scendendo al fondo del primo pozzo il 16 settembre 1889; arma 
ed esplora la grotta ancora nel 1895 e nel 1896. Di Gregor ci rimangono poche immagi-
ni: in una, di epoca tarda, appoggia la mano destra su di un tavolo e stringe con la sini-
stra una bottiglia di vino: si pu¸ intuire unôespressione lievemente sorridente sotto i suoi 
grandi baffi. 
Quando lô11 aprile 1898 Freud incontrer¨ la guida slovena Gregor Ģiberna, dar¨ di lui 
un giudizio ostile: ñRiconobbi in lui un nevrotico e interpretai i suoi atteggiamenti da 
conquistador come un equivalente eroticoò. La posizione di Freud, la percezione fu un 
possibile rischio di decadenza, la sua necessit¨ di evitare lôidentificazione con il genio 
decaduto ¯ analizzata dallo scrittore e germanista Jakob Hessing nellôopera ñLa maledi-
zione del profetaò: tre saggi su Freud (1991). Grazie alla passione di Anna Maria De 
Santis,  Francesca Carta,  Marco Flamini  e  Gianluca Pecoraro, della  piccola e  affiatata  
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compagnia teatrale ñIl Bianco e il Rossoò, abbiamo realizzato la prima performance della commedia il 10 ot-
tobre 2021 a Segni, per il IX Convegno della Federazione Speleologica del Lazio. La compagnia ¯ nata 
dallôentusiasmo e dalla passione di quattro amici attori, in una sera di fine estate 2018, davanti a qualche cali-
ce di buon vino. Esordiscono a teatro portando in scena testi inediti e 
riuscendo nell'impresa di portare il teatro direttamente nelle case, tra-
sformando magicamente salotti e giardini in palcoscenici. Basandoci 
sulla lettera e sullôInterpretazione dei sogni, abbiamo immaginato quali 
potessero essere stati i contenuti del duello verbale tra Freud e Ģiberna 
durante la visita a Divaska Jama. Un duello che non vede, al calar del 
sipario, n® un vinto n¯ un vincitore; mentre Freud fa breccia nel mondo 
di Ģiberna, perimetrato dai suoi assiomi, egli stesso ¯ messo sotto scac-
co dallôanalogia tra la reticolarit¨ del mondo sotterraneo e la struttura 
della mente umana. Entrambi, se si vuole, hanno perso e saranno le due 
turiste di Zagabria, Nadia e Vesela, implicitamente, a dirlo: pur schie-
randosi ciascuna con uno dei contendenti, e sembrando svolgere nella 
commedia una funzione apparentemente marginale saranno loro a miti-
gare e risolvere il conflitto. 
 
Oggi ¯ appena stata pubblicata una monografia, che comprende il copio-
ne, i commenti post-spettacolo della compagnia, insieme a un saggio di 
ricerca storica, con note e bibliografia, relativo a Ģiberna, alla sua attivi-
t¨ esplorativa nel Carso e allôincontro con Freud. Il libro inaugura la 
collana ñBiblioteca del Circoloò, volta ad ospitare monografie di diverso 
contenuto, che creino un legame tra i contenuti del sapere speleologico e 
la loro riproposizione a un pubblico generale, usando i pi½ diversi generi 
letterari: dal fumetto al teatro, al cinema, alla letteratura; la collana ¯ 
naturalmente aperta alla pi½ larga collaborazione della comunit¨ speleo-
logica. Al centro ¯ la divulgazione della speleologia, che utilizzi la leva della curiosit¨ per personaggi e luoghi 
della nostra storia. 
 
La pubblicazione ¯ disponibile per chi ¯ interessato e si pu¸ ordinare con 6,80 euro (comprese le spese di spe-
dizione), con bonifico intestato a Circolo Speleologico Romano (IBAN IT70P0200805055000103867526). 
Nella causale indicare ñFreud e lo speleologoò, nome e cognome e indirizzo per la spedizione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 5  

 

L    : I  (  ) 
 

Ringraziando coloro i quali hanno apprezzato il lavoro profuso nel precedente numero, 
Continuiamo ad illustrare Stato per Stato le emissioni di francobolli, buste FDC con an-
nullo dedicato e Maxi Card con soggetto i PIPISTRELLI. 
 
Republica del BURUNDI 
 

Stato dellôAfrica orientale. 
 

Nel 2011 le poste del Burundi hanno emesso varie serie di francobolli con soggetto il 
pipistrello. Quasi tutti i francobolli e foglietti che andremo ad elencare, sono stati stam-
pati ed emessi in due versioni con dentellatura e senza dentellatura. 
Molteplici sono i prodotti filatelici emessi per la serie di quattro valori provenienti da 
altrettanti fogli (10 valori) su cui vengono riprodotti i pipistrelli: lôEPOMOPS FRAN-
QUETI, il NYCTALUS NOCTULA, il DESMODUS ROTUNDUS e il PLECOTUS 
AUSTRIACUS. 

  

 
 
 

 

 
 

Speleocollezionisti 

di Roberto Grassi 

Roberto Grassi  
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Quattro foglietti da quattro valori per ogni tipo di pipistrello. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Sempre per la serie sopracitata quattro foglietti da un valore per ogni tipo di pipistrello.                                          
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Inoltre sono stati emessi quattro foglietti De Luxe sempre da un valore per tipo di pipistrello.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Altra serie composta da quattro valori su cui sono riprodotti il NYCTALUS NOCTULA, il RHINOLOPHUS 
HIPPOSIDERUS, il PLECOTUS AUSTRIACUS e il NYCTOPHILUS CORBENI.  

Per la stessa serie emessi altri prodotti filatelici che andremo ad elencare:  
 
Un foglietto con i quattro valori sopracitati. 
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Quattro foglietti con quattro valori per ogni tipo di pipistrello.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Inoltre sono stati emessi quattro foglietti De Luxe sempre da un valore per tipo di pipistrello. 
 
 
 
 
 
 
 
 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  3 9  A N N O  X I ñ N ° 2  

 

Sempre nel 2011 sono stati emessi due foglietti da due valori dal tema ñFauna del Mondoò. Nel foglietto a 
sinistra sono riprodotti i pipistrelli CRASEONYCTEYS HONGLONGYAI e il GLOSSOPHAGA SERI-
CINA. Nel foglietto di destra i pipistrelli MYOTIS DAUBENTONI e il NOCTILIO LEPORINUS.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Passiamo allôemissione del 2013, dove troviamo il pipistrello EIDOLON HELVUM in una serie di foglietti 
emessi per ricordare gli ñAnimali in via di estinzioneò. 
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Nel 2014 viene emessa una serie di due foglietti da un valore dal tema ñOMS-EBOLA trasmesso tramite la 
carne di selvagginaò, su un foglietto e valore troviamo riprodotto il pipistrello EIDOLON HELVEUM. Sem-
pre nel 2014 emesso un foglietto per ricordare Albert Schweitzer e la sua vita di medico in Africa. Sul fogliet-
to viene riprodotto il ROUSETTUS AEGYPTIACUS.  

Invece nel 2015 viene emesso un foglietto per ricordare Louis Pasteur e la sua ricerca e creazione di un vacci-
no contro il virus della rabbia, virus trasmesso dagli animali. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CAMBOGIA  
                                                                                                             

Ufficialmente Regno di Cambogia. Stato del Sud Est asiatico 
 

Troviamo il pipistrello MYOTIS NATTERERIN assieme ad un satellite in un francobollo della serie emessa 
nel 1993 dal tema ñFauna e tecnologiaò.   
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CANADA   
                                                                                                                                 

Stato dellôAmerica settentrionale 
                                                                                                           

Nel 1995 viene emessa una serie di quattro valori sulla fauna migratrice tra Canada e Mexico. Il pipistrello 
riprodotto ¯ il LASIURUS CINEREUS (pipistrello migratore nordamericano). Nel 1997 il pipistrello lo tro-
viamo stilizzato su un valore della serie ñil soprannaturale,ò accanto al volto di Dracula.  
Nel 2014 per celebrare il centenario del Museo Reale dellôOntario emesso un foglietto. Il pipistrello si trova a 
sinistra dei francobolli.  

 
 
 
 
 
CAYMAN ISLANDS     

                                                                                                             

Un territorio inglese dôoltremare sorto nella zona occidentale dei Caraibi.                     
 

Troviamo la stessa immagine riprodotta del pipistrello MACROTUS WATERHOUSII su un valore nelle serie 
emesse nel 1980 ï 1982 - 1985. Nel 2008 ¯ stata emessa una serie dal tema òDarwin iniziativeò troviamo il 
pipistrello della frutta STENODERMA SP. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CECOSLOVACCHIA 
 

Fu uno Stato europeo indipendente esistito dal 1918 al 1992. A seguito di una decisione parlamentare del 1992 
fu decisa la scissione del paese in due entit¨ statali separate  
 

Nel 1977, sono state fatte delle emissioni di francobolli riguardanti le opere (1889 1222) dei due pi½ noti illu-
stratori cechi, Ludovita Fallu e Josef Lada. Il pipistrello appare in ognuna di queste opere. 
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Nel 1985 per la Biennale di illustrazione tenutasi a Bratislava, viene emesso un foglietto di 4 valori. Riprodot-
to il pipistrello su un francobollo e sul disegno del foglietto.  

 
 
Nel 1990 viene emessa una serie di quattro valori sulla fauna. Su 
un valore riprodotto il pipistrello PLECOTUS AURITUS.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Disegno di pipistrello su busta del 1967.  

 
 
 
 
 
 
 
 
REPUBBLICA CECA/CESKA REPUBLIKA  
                                                                           

Conosciuta come CECHIA ¯ uno Stato dellôEuropa centrale, costi-
tuitosi a seguito di una decisione parlamentare del 1992 di scindere 
la Cecoslovacchia in due entit¨ statali separate.  
                                                                    

Nel 209 emesso un foglietto ñVita della foresta nella riserva patri-
monio Unesco di Krivoklatskoò il pipistrello MYITIS MYOTIS lo 
troviamo in alto a sinistra. Inoltre emessa anche una busta FDC con 
vignetta.  
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Nel 2013, ¯ stato emesso un foglietto con la riproduzione, in basso a destra, di un RHINOLOPHUS HIPPO-
SIDEROS appeso alla parete di una cavit¨. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 2016 emissione di una cartolina postale preaffrancata per ñLa notte Europea dei pipistrelliò. Sulla cartoli-
na ¯ stato stampato il disegno del pipistrello PTEROPUS PHEOCEPHALUS.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nel 2019 sono state emesse due cartoline postali preaffrancate sempre per ñLa notte Europea dei pipistrelliò. 
Nella cartolina qui sotto a sinistra riprodotte le foto dei pipistrelli MYOTIS MYOTIS, EPTESICUS SEROTI-
NUS e MYOTIS MYSTACINUS. Invece in quella di destra i pipistrelli BARBASTELLA BARBASTELLUS, 
MYOTIS BECHSTEINII e PLECOTUS AURITUS.  
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Repubblica del CILE  
                                                                                                        

Stato che si estende lungo il confine occidentale del Sud America. 
                                                                 

Nel 1948 sono stati emessi tre fogli da venticinque valori uguali ma dal colore diverso dal tema ñFauna e Flo-
raò emessi in occasione del ñcentenario del libro De Gay 1844-1944ò. Il pipistrello riprodotto su un valore del 
foglio ¯ il STERODERMA CHILENSIS.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CƛƴŜ ǘŜǊȊŀ ǇŀǊǘŜΣ Ŏƻƴǝƴǳŀ ǎǳƭ ǇǊƻǎǎƛƳƻ ƴǳƳŜǊƻΦ  
 
 
 
 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  



 

 

P A G I N A  4 5  

 

Il piacere/dovere 

della ricerca storica 
di Attilia Colombo 

In questo mio spazio torno, per il mese di febbraio, a parlare di un argomento che mi sta 
molto a cuore: le ricerche storiche, sia se fatte da esperti, sia quelle portate avanti da 
semplici appassionati della materia, entrambi legati da amore cristallino per questi temi 
e dallôinteresse a condividere qualsiasi scoperta, anche la pi½ insignificante. Solo colla-
borando, confrontandosi ed arricchendosi vicendevolmente possono contribuire a quel 
ñpasso in avantiò che spesso poi spiega ai posteri molte situazioni storiche interessanti. 
La notizia cos³ ñlievitaò e procede nel suo cammino eterno nella storia. 
Ĉ, per esempio, quanto avvenuto circa 80 anni fa proprio qui a Gorizia quando, nellôo-
blio e nellôassoluto silenzio che avvolgeva la zona pi½ antica della citt¨, Corte SantôIla-
rio, misconosciuta quanto affascinante, un ineccepibile ecclesiastico, Monsignor Igino 
Valdemarin, inizi¸ ad interessarsene. Egli attinse ad antiche fonti quali sono Marcuzzi, 
Paschini, Sella, Valle, Marcon, Manzano, Czoernig, Battisti, Rubeis ed altri ancora, 
coinvolgendo altri ecclesiastici quali Falzari, Spessot e Velci. Purtroppo, pur scambian-
dosi notizie e documenti inediti, poco fu pubblicato. Alla sua scomparsa nessuno pi½ se 
ne interess¸. E cos³ ¯ tuttora, inspiegabilmente, aggiungo io. 
Certamente la carenza di documenti, risalenti a poco dopo il 1000, costituisce un note-
vole detrimento, perch® rende difficilissima la ricostruzione di qualunque evento, ma 
non lo ritengo motivo sufficiente per lasciare non soltanto nel silenzio, ma spesso 
nellôerrore, espresso e ripetuto, alcuni fatti. Si pensi che su di un giornale locale, in un 
articolo dellôinizio del 2020, allorquando apparvero, alla profondit¨ di 30 centimetri dal 
manto stradale, unôottantina di scheletri (un eccezionale reperto storico che avrebbe do-
vuto attirare una miriade di ricerche), si scriveva: ñforse in quel sito côera un cimite-
roò (!!!), e pochi giorni dopo ñprobabilmente risalente alla fine del 1600ò o addirittura 
ñal 1700ò. Si noti che, precedentemente, gi¨ il 6 dicembre 2019 la sottoscritta aveva 
reso pubblico, in occasione della presentazione del suo libro ñGorizia e i Calligariò, un 
manifesto che documentava un 
rogito notarile del 1400; in que-
sto atto un cittadino goriziano, 
Ermagora Parencig, esprime il 
desiderio di essere sepolto nel 
cimitero del Duomo  (tale mani- 
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Attilia Colombo  

Qui sopra unõantica planimetria di Corte SantõIlario a 

Gorizia, ricavata dal disegno del De Peris in cui si può 

vedere lo sviluppo della chiesa e lõannesso ipotetico 

cimitero.  

 

Nellõimmagine a sinistra si possono vedere gli scavi 

eseguiti in occasione dei rifacimento della piazza anti-

stante la chiesa nel corso dei quali sono stati ritrovati 

numerosi scheletri.  
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festo ¯ anche stato esposto per parecchi mesi nella vetrina dellôex libreria Antonini). Di tale cimitero purtrop-
po pochissimo si sa, ma da questo rogito si presuppone che fosse non soltanto gi¨ esistente ma addirittura am-
b³to dai goriziani. 
Ho trovato che nel 1500 questo sito custodiva addirittura sepolcri di famiglie di censo, ma non di nobili o di 
appartenenti alla Confraternita del SS. Sacramento, i quali avevano 
invece lôonore di essere tumulati in Duomo. Rinvenni unôaltra assai 
interessante notizia: il giorno in cui non solo non fu pi½ concesso 
dallôimperatore Giuseppe II di seppellire in tale luogo, ma anche il 
modo folcloristico in cui si concluse la vicenda. Il capitano barone 
Paolo Boselli, nel 1784, con quaranta soldati armati di fucili, imped³ 
al parroco di seppellire una salma nel cimitero del Duomo e lo co-
strinse a tumularla in quello nuovo in periferia, ordinandone anche la 
benedizione. 
Da allora cercai di rintracciare, nellô ñEditto di Tolleranzaò emanato 
dallôimperatore in data 13 ottobre 1781, la parte riguardante le dispo-
sizioni dei cimiteri, ma inutilmente. Qualche mese fa, inaspettatamen-
te, un valente storico di Cormons mi fece il regalo per me assai pre-
zioso di inviarmene una copia da lui redatta. Ed ¯ con immenso piace-
re che ora posso pubblicarla sullôospitale periodico ñSopra e sotto il 
Carsoò affinch® i suoi attenti lettori ne vengano a conoscenza. Se poi 
costoro avessero avuto la ventura di aver visionato il film ñAmadeusò 
del regista Milos Forman, le astratte parole di unôordinanza potranno 
essere collegate alle immagini scarne e raggelanti della sepoltura di 
Mozart che, morto in povert¨, non avendo una tomba di famiglia, fu 
tumulato in una fossa comune. 
Dalle memorie dellôabate Lorenzo Da Ponte (1749-1838), librettista 
di Mozart, traspare lôalta stima ed ammirazione del sovrano per quel-
lo da lui ritenuto un genio musicale tanto da averlo sempre generosa-
mente ricompensato in misura ben superiore alle richieste del grande 
compositore. Presuppongo che se la morte dellôimperatore non avesse 
preceduto quella del musicista, oggi il mondo intero potrebbe visitare 
un monumento attestante la degna sepoltura di Wolfgang Amadeus 
Mozart. 
A questo punto ritengo possa interessare ai nostri lettori conoscere la 
controversa figura dellôimperatore Giuseppe II e le sue decisioni sui 
cimiteri e sulle sepolture contenute nellôòEditto di Tolleranzaò (di cui 
riportiamo copia a fine articolo). Giuseppe II, figlio di Maria Teresa, terzo dopo due femmine, nacque il 13 
marzo del 1741 e a Gorizia si avviarono subito ricchissimi festeggiamenti, costati centinaia di fiorini ed inizia-
ti al canto del ñTe Deumò, caratterizzati da un paio di successivi giorni di tempo pessimo dal punto di vista 
climatico che non ne permisero degna conclusione. Riletto a posteriori, e considerata la vita del personaggio, 
questo episodio, soprattutto ai goriziani di allora, apparve come un segno premonitore, visto che tra la citt¨ ed 
il suo futuro Imperatore non intercorse mai un buon rapporto. Giuseppe II il 2 maggio 1766 fu ñelectus Impe-
rator Romanorumò ma divenne Imperatore di fatto il 30 novembre del 1780 alla morte della madre e govern¸ 
fino al 18 febbraio 1790. Egli era il primo maschio, quindi predestinato a governare. Ricevette unôeducazione 
rigida e militaresca ed avr¨, probabilmente per questi motivi, una vita persino troppo impegnata. Am¸ folle-
mente la moglie Isabella, donna di carattere eccessivamente pessimistico che mor³ giovane, di vaiolo, dopo 
soli tre anni di matrimonio, dal quale nacque una bimba. Forse Giuseppe non fu corrisposto dalla donna per-
ch® lei aveva sentimentalmente unôaltra persona nella sua vita; quindi non un ñpessimismoò il suo, ma una 
tristezza di fondo per unôesistenza di altissimo rango, accanto ad un uomo che lôamava ma che non era ci¸ che 
lei avrebbe desiderato. Va aggiunto che la bimba se ne and¸ quattro anni dopo la madre, allôet¨ di sette anni; 
ed ¯ evidente che anche questo tristissimo avvenimento incider¨ nella vita del futuro Imperatore. Tutti e tre 
sono sepolti a Vienna nella Cripta dei Cappuccini. 
Il figlio di Maria Teresa ¯ davvero una figura importante ed interessante: fervente cattolico come la madre, il 
nuovo Imperatore pu¸ essere raccontato con questa sua frase, che meglio di tante altre considerazioni lo de-
scrive: ñé di tutto quello che intraprendo a fare, voglio vedere subito gli effettiò.  
Giuseppe II era un uomo volitivo ed intelligente ma dal carattere sanguigno ed assolutista; aveva unôottima 
cultura suffragata anche dallôaver viaggiato in Francia, in Italia ed in altri Stati ed era tornato in patria con idee 
moderne di tendenza illuministica. Ebbe di sicuro visioni utopistiche per quegli anni, voleva cambiare in me-

glio, in brevissimo tempo e con dottrine teoricamente valide, situazioni stratificate e consolidate da 
secoli. Ma dimostr¸ invece che ogni assolutismo, anche se ben intenzionato, non pu¸ risolvere  
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Giuseppe II d'Asburgo -Lorena  

(Vienna,  13.3.1741ðVienna,  20.2.1790)  

È stato  imperatore del Sacro Romano 

Impero  dal 1765, dapprima associato al 

trono sui domini della famiglia d'Asbur-

go con la madre  Maria Teresa  fino alla 

morte di lei, avvenuta nel  1780, e quindi 

anche arciduca d'Austria  e unico regnan-

te fino alla sua morte, avvenuta nel  1790. 
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